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S a l a & t a bacch i

» MARCO TRAVAGLIO

C i stavamo giusto doman-
dando come uscire dalla
crisi epocale del corona-

virus, quando ci è venuto in soc-
corso Beppe Sala con un’i n t e r v i-
sta di appena due pagine firmata
nientemeno che dal direttore de
La Stampa, Maurizio Molinari.
Il titolo è già tutto un program-
ma: “Sala: contro il virus, una
nuova costituente”.“Nuova”, per
distinguerla da quella vecchia,
che ormai è andata. E soprattut-
to “una Costituente repubblica-
na”, onde evitare che qualcuno
sospetti il sindaco Sala di simpa-
tie per Casa Savoia o per i Bor-
boni. Fatte le doverose precisa-
zioni, resta da sciogliere un mi-
nuscolo dettaglio: che cazzo
c’entra la Costituzione col coro-
navirus? Il sindaco Sala è qui
pronto a spiegarcelo: lui non
pensa affatto che qualcuno pos-
sa guarire dal Covid-19 metten-
dosi in tasca la sua nuova Costi-
tuzione, o sdraiandosici sopra, o
inalandone i balsamici effluvi, o
applicandola al torace con un po’
di Vicks VapoRub. No, lui pensa,
senza spiegarci cosa mai gli ab-
bia fatto l’attuale Carta, che
quella nuova servirà a “far ripar-
tire l’Italia dopo il virus”. Vasto
programma, visto che una Costi-
tuente va eletta a suffragio uni-
versale, poi deve riscrivere tutti
e 139 gli articoli (o quanti saran-
no) della Carta e infine appro-
varli con adeguata maggioranza,
insomma se ne riparla fra una de-
cina d’anni. Se va bene.

Ma il sindaco Sala, che tutti
consideravano (a torto, si capi-
sce) un arido cumenda e r a g i u-
natt della destra meneghina, re-
clutato da Letizia Moratti per i
noti fasti dell’Expo e poi inopi-
natamente scambiato per un lea-
der di sinistra, è in realtà un u-
topista, un sognatore, un futuro-
logo e anche un po’ filosofo. Gli
piace volare alto, anche perché,
quando vola basso, va agli spritz
e indossa le t-shirt di # M i l a n o-
no nsi fer ma, fa più danni della
peste bubbonica. I suoi pensieri
alati sono da collezione, anzi da
affissione. “Se crollasse Milano,
crollerebbe la Sanità” (i pazienti
d el l ’ospedale di Castelvetrano
prendano buona nota). “La città
è stata pesantemente toccata,
penso soprattutto alle vittime”
(ma va? Credevamo pensasse ai
pipistrelli). “La Lombardia ha un
problema perché il virus è piutto-
sto radicato nel Bresciano e nel
Bergamasco fino verso Cremona”
(roba da non credere, chi l’a-
vrebbe mai detto). Però lui parla
“con i sindaci in questione per ca-
pire le cause di tutto ciò”. E, furbo
lui, le ha capite: “Non aver ferma-
to le fabbriche ha portato molta
gente a restare l’uno vicino all’a l-
tro” (in effetti fermarle mentre i
sindaci facevano gli spritz e in-
vitavano la cittadinanza a non
fermarsi era complicato). “Ora
però è il momento di guardare a-
vanti” e, si badi bene, “non indie-
t ro ” (così nessuno si ricorda le
boiate che lui diceva prima).

SEGUE A PAGINA 24

BERGAMO-BRESCIA: MIGLIAIA DI FABBRICHE APERTE IN DEROGA. WEEKEND:
11 MILA DENUNCIATI A SPASSO. IL GOVERNO: RESTRIZIONI FINO AL 4 MAGGIO

q BISBIGLIA, PACELLI E ZANCA A PAG. 2 - 3 - 4

IL POLITICO SUICIDA PER COVID

CHI SOFFIA SUL FUOCO Non solo Palermo

“Picciotti, assaltiamo
supermarket e polizia”
pAl Sud, in diverse città, la situazione è drammatica
Dietro alcuni audio circolati su WhatsApp, l’ombra della
mafia. Clemente Mastella, sindaco di Benevento: “Fa m e
e rabbia reali, qui è saltata l’economia del sommerso”

q LILLO A PAG. 8

IL NUOVO DECRETO Grillo: “L’uomo al centro”

Reddito di emergenza:
3 miliardi agli invisibili
p Il governo studia il decreto di aprile per allargare
i sostegni a circa 3 milioni di persone rimaste escluse
dal precedente piano: colf, badanti, lavoratori saltuari
Il fondatore dei 5Stelle insiste sulle misure sociali

q CANNAVÒ E DI FOGGIA A PAG. 6 - 7

DOPO LE USCITE DI RENZI E DELLE SOLITE LOBBY

AZIENDE E FURBASTRI:
ECCO CHI SE NE FREGA

QUARTA STAGIONE

La Casa di Carta:
c’è l’ultimo piano
del “Profe ssore”

q BALCONE A PAG. 22

ORNELLA VANONI

“La spesa ci salva
Dopo, sarà assalto
ai parrucchieri”

q FERRUCCI A PAG. 17

q ANTONIO PADELLARO A PAG. 8 q MASSIMO FINI A PAG. 13

DOVE SIETE TUTTI? Mascherine, divieti e De Luca

La mia passeggiata criminale
» MAURIZIO DE GIOVANNI

Tema: descrivi sen-
sazioni e compor-

tamenti della clausu-
ra. Svolgimento: sem-
pre lo stesso.

Una delle consapevolez-
ze più inaspettate e per certi
versi incredibili è a quanta
gente possa interessare a che
cosa pensa e che fa uno scrit-
tore costretto a restare a casa

per un periodo in-
definito, proroga-
to di quindicina in
quindicina e sen-
za un orizzonte

temporale. Anzi,
per essere più preci-

si: quanti giornalisti,
blogger e conduttori di pro-
grammi di intrattenimento
credono che l’argomento sia
di pubblico interesse.

A PAG. 19

La cattiveria
Salvini prega con la D’U rs o .
Red Ronnie farmacologo
da Giletti. È la prova che
il virus colpisce programmi
con patologie pregresse

WWW.SPINOZA.IT

QUOTE PAZZE

Niente più partite?
Ora si scommette
sul meteo e la tivù

q GIARELLI A PAG. 16

CHE COSA VOLEVA DIRE DRAGHI SI SALVERANNO I “DISCONNE SSI”
q GIANFRANCO PASQUINO A PAG. 13

Ungheria: Orbán strappa pieni poteri al Parlamento senza d i g n it à . Ora nell’Ue
c’è una d it t at u ra . Salvini lo difende. Che dicono i “l i b e ra l i” del Ppe, inclusa FI?

INTERVISTA A STEFANO PATUANELLI (MISE)

“Imprese, prestiti a 30 anni”1. DECISE RICCIARDI QUANDO ERA ALL’ISS

Centro antivirus chiuso nel ’163.
IL NUOVO PAZIENTE 0 VENNE DA SHANGHAI

Virus in Ue prima del tedesco2. APPELLO DEI MEDICI PER L’ANTIMALARICO

Plaquenil funziona: introvabile4.
q DE CAROLIS A PAG. 5 q MARGOTTINI A PAG. 10

q MILOSA A PAG. 9 q RONCHETTI A PAG. 11



2 » CRONACA | IL FATTO QUOTIDIANO | Martedì 31 Marzo 2020

I contagi rallentano ancora
“Picco previsto in 7-10 giorni”

» VINCENZO IURILLO
E MARCO LILLO

Arrivano importanti aper-
t u r e  d e l l a  c o m u n i t à

scientifica, a cominciare dal
Consiglio Superiore della
Sanità (Css), sull’utilità dei
test del sangue per far ripar-
tire il Paese. Ne abbiamo
scritto sul Fatto del 26 mar-
zo: sono economici, danno il
risultato in pochi minuti, ve-
rificano la presenza e il tipo
degli anticorpi nell’o rga ni-
smo, dai quali ottenere infor-
mazioni importantissime sul
paziente. Ovvero: se ha avuto
contatti o meno con il coro-
navirus, se li ha superati con-
quistando una sorta di im-
munità, se quindi può torna-
re a lavorare in condizioni di
sicurezza per sé e per gli altri,

senza rischiare di essere una
fonte di contagio.

Diverse regioni avevano i-
niziato a farne incetta e ieri
ne ha parlato il presidente
del Css Franco
Locatelli duran-
te la conferenza
stampa alla Pro-
tezione Civile.
“Si è lavorato
per la validazio-
ne dei test che
possono portare
a ll  ’ id e n ti  f  ic a-
zione del Rna vi-
rale e alla dia-
gnosi, ma si è la-
vorato anche sui
test sierologici

che saranno importanti per
definire la sieroprevalenza,
cioè la percentuale di sogget-
ti che presentano nel loro
sangue degli anticorpi” con-

tro il virus, “per
ottenere infor-
mazioni sull’im-
munità di gregge
e utilizzarle per
elaborare stra-
tegie fondate il
più possibile su
dati solidi per far
ripartire il Pae-
se, soprattutto
per quanto ri-
guarda le attività
p r o d u t t i v e ” .
Quindi i numeri:

“I laboratori che nelle varie
regioni sono impegnati nella
diagnostica molecolare
d el l ’infezione da coronavi-
rus qualche giorno fare era-
no 77, a oggi il numero è stato
implementato a 126”. Sem-
pre ieri il Comitato tecnico
scientifico del ministero, fi-
nora schierato sul fronte de-
gli scettici, si è riunito per e-
laborare un documento che
dovrebbe andare nella dire-
zione dell’utilità del test.

IL SINDACOdi Belvedere Ma-
rittimo (Cosenza) Vincenzo
Cascini è andato oltre: ne ha
acquistato un quantitativo
che ritiene sufficiente per fa-

re lo screening di massa dei
suoi 8.000 concittadini. Ca-
scini è anche titolare di un la-
boratorio d’analisi e ha mes-
so la sua scienza a disposizio-
ne della salute collettiva. “Ho
comprato un prodotto cine-
se: inizierò a fare questi test ai
dipendenti comunali e alle
forze di polizia, poi abbiamo
raccolto i nomi di chi ha ade-
rito. Protezione civile e croce
rossa ci aiuteranno nei pre-
lievi che avverranno in po-
stazioni mobili, in automobi-
le, in gazebo. Faremo un test
per ogni nucleo familiare, i-
niziamo al massimo a fine
settimana. Per partire ho do-
vuto convincere la Regione

» ALESSANDRO MANTOVANI

L’
Italia trattiene il fiato,
confida nella costan-
te diminuzione dei
contagi giornalieri

che ieri hanno fatto segnare
più 4,15 per cento contro più
7-8 per cento di una settimana
fa, più 13-14% di quindici gior-
ni fa e valori molto più alti nel-
la prima fase dell'epidemia. Il
quotidiano bollettino della
Protezione civile ha registrato
4.050 nuovi contagi in 24 ore
che portano il totale a 101.739.
Il dato è ancora più basso per la
Lombardia, 1.154 nuovi casi
rilevati per un totale di 42.161
(2,81 per cento), ma qui come
altrove sono arrivati i risultati
di un minor numero di tampo-
ni, 3.659 contro gli oltre 8.000
di qualche giorno fa quando fi-
nalmente sono stati intensifi-
cati i test.

S OT TO L I N E A con prudenza il
“rallentamento della crescita
dei contagi” il professor Fran-
co Locatelli, presidente del
Consiglio superiore di Sanità e
del comitato tecnico scientifi-
co che affianca il governo. Il vi-
ceministro della Salute Pier-
paolo Sileri vede “il picco nel
giro di 7-10 giorni e, ragione-
volmente, la diminuzione del
c o n t ag i o ”. Gli analisti indi-
pendenti, che hanno minori
responsabilità, sono più otti-
misti: saremmo già sul plateau
dal quale i contagi, beninteso
mantenendo le attuali restri-
zioni, sono destinati a scende-
re, più o meno rapidamente.
Secondo uno studio dell’E i-
naudi Institute for Economics
and Finance (Eief), un centro
di ricerca universitaria di Ro-
ma sostenuto dalla Banca d’I-
talia i cui lavori sono stati an-
ticipati ieri su corriere. it, do-
vrebbero azzerarsi attorno al-
la metà di maggio. Alcune re-
gioni tra cui Veneto e Piemon-
te potrebbero arrivarci anche
nella prima metà di aprile, di-
verse altre entro il mese. Ve-
dremo.

Non accennano però a di-
minuire i morti che come sap-
piamo sono il risultato dei con-
tagi di 15-20 giorni fa: ieri sono
stati 812 di cui 458 nella sola
Lombardia; domenica erano
stati 756, sabato 889. Il bilan-
cio complessivo è arrivato a
11.591 decessi, 6.818 in Lom-
bardia. Si vede comunque ne-
gli ultimi giorni una tenden-
ziale decrescita che appare più
marcata per i casi di maggiore
gravità. Infatti, su 75.528 per-
sone attualmente positive,
cioè senza contare chi non ce
l'ha fatta e i 14.620 registrati
come “guariti” dopo due tam-

poni negativi, 27.795 sono ri-
coverate in ospedale (più 409,
1,5%), 3.891 in terapia intensi-
va (+75, 1,9%) e 43.752 (+1.164,
2,7%) in isolamento domici-
liare. È probabilmente il risul-
tato della decisione del gover-
no e delle Regioni, in partico-
lare la Lombardia, che la scor-
sa settimana hanno iniziato a
fare più tamponi in particolare
ai medici e al personale ospe-
daliero e ai contatti di chi era
già risultato positivo, soggetti
spesso con sintomi lievi, men-
tre in precedenza anche per
l'emergenza che si è creata –
oltre che per le indicazioni più
contraddittorie e la scarsità di
tamponi –venivano testate so-
prattutto le persone che arri-

vavano in ospedale, in genere
più gravi. Così in Lombardia le
terapie intensive, che hanno
più che raddoppiato i posti let-
to in questi quaranta giorni,
hanno registrato solo due nuo-
vi ingressi: da 1.328 a 1.330. A
febbraio i posti erano solo 600
e naturalmente non servono
solo per i malati Covid.

Aumentano i guariti, ieri in

tutto il Paese ne hanno regi-
strati 1.590 e non erano mai
stati così tanti. È confortante,
infatti il capo della Protezione
Civile Angelo Borrelli comin-
cia sempre da lì. Continueran-
no ad aumentare perché per
quanto si possa discutere del
tasso di letalità in Italia, appa-
rentemente sopra il 10 per
cento perché non si tiene con-

to di un numero di contagiati
non rilevati variabile fino a 5 o
10 volte quelli confermati dal
tampone, dal Covid-19 si esce
nel 95-98 per cento dei casi,
magari dopo gravi sofferenze
acuite dall'impreparazione –
solo in parte inevitabile –delle
nostre strutture sanitarie. Per
effetto del maggior numero di
guarigioni, circa un migliaio
registrate con i tamponi depo-
sitati ieri, in Lombardia per la
prima volta ci sono meno ma-
lati: 25.006 attualmente posi-
tivi contro i 25.392 di dome-
nica.

NEL GENERALE rallentamento
dei contagi il Piemonte (61
morti ieri, 796 in totale, con-

tagi +6,2%) mostra l’an da-
mento più preoccupante fra le
regioni maggiormente colpi-
te, l'Emilia-Romagna (95 de-
cessi ieri, totale 1.538, contagi
+3,1%) respira più del Veneto
(29 decessi ieri, totale 436,
contagi +4,4%). Il virus cresce
con ritmo sostenuto anche in
Alto Adige e in misura minore
in Trentino. C'è molta atten-
zione alla Toscana, al Lazio e
alla Campania, come alla Pu-
glia e alla Sicilia. Sembra inve-
ce migliorare la situazione in
Abruzzo. Desta qualche in-
quietudine la Sardegna, in par-
ticolare le sue province setten-
trionali dove i dati oscillano di
giorno in giorno.
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Ma i morti sono 812
I decessi a quota
11mila, 458 in un giorno
solo nella regione più
colpita dal Covid-19
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La novità Anche lo scettico Comitato tecnico scientifico del ministero verso l’aper tura
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c’è l’ok del Consiglio superiore di Sanità
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L’epidemia Il virus corre
meno ma c’è l’effetto tamponi,
aumentano i casi meno gravi
Le previsioni del viceministro
Sileri. Lo studio: “Stop alle
infezioni a metà maggio”

Il prof. Locatelli
“S a ra n no
i mp or t a nt i
per definire
e individuare
i soggetti con
degli anticorpi”

I s ol at i
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in quaran-
tena all’Ho -
tel Miche-
langelo di
M i l a no Ansa

VATICANO POSITIVO IL VICARIO DI ROMA
Il cardinale Angelo De Donatis, vicario generale di
Roma, la diocesi del Papa, “dopo la manifestazione
di alcuni sintomi, è stato sottoposto al tampone
per il Covid-19 ed è risultato positivo. È stato rico-
verato al Policlinico Universitario Fondazione A-
gostino Gemelli”. Lo rende noto il Vicariato. Il car-
dinale Angelo De Donatis “ha la febbre, ma le sue
condizioni generali sono buone, e ha iniziato una

terapia antivirale. I suoi più stretti collaboratori so-
no in autoisolamento in via preventiva”, informa il
Vicariato. “Sto vivendo anche io questa prova, so-
no sereno e fiducioso – dichiara il cardinale De Do-
natis –. Mi affido al Signore e al sostegno della pre-
ghiera di tutti voi, carissimi fedeli della Chiesa di
Roma! Vivo questo momento come un’o cc a s i o n e
che la Provvidenza mi dona per condividere le sof-
ferenze di tanti fratelli e sorelle”.

Martedì 31 Marzo 2020 | IL FATTO QUOTIDIANO | CRONACA » 3

» VALERIA PACELLI
E VINCENZO BISBIGLIA

F
ino al 18 aprile le misu-
re di contenimento im-
poste dal governo non
subiranno alleggeri-

menti: tutto resterà uguale a
oggi. E probabilmente cam-
bierà poco almeno fino ai pri-
mi di maggio. Da metà aprile,
infatti, si capirà quali attività
e imprese potranno ripartire
subito e quali invece dovran-
no aspettare ancora, ma le
scuole e i negozi dovrebbero
rimanere chiusi. E saremo
ancora tenuti a stare in casa.

Quel che preoccupa, infat-
ti, è la possibilità che dando il
via libera alla mobilità, i con-
tagi, soprattutto per via degli
asintomatici, possano torna-
re a risalire: i ponti del 25 a-
prile o del 1° maggio potreb-
bero invogliare troppe per-
sone a muoversi, magari a
raggiungere le seconde case,
gli appartamenti al mare e al-
trove.

È successo anche lo scorso
weekend: si è registrato infat-
ti un aumento dei sanzionati,
coloro che ora dovranno pa-
gare multe dai 400 ai tremila
euro. Domenica su tutto il ter-
ritorio nazionale sono state
controllate 156.962 persone,
6.623 quelle sanzionate. Il tri-
plo rispetto a venerdì 27 mar-
zo, quando i controlli sono
stati maggiori (210.365) e i
sanzionati ammontavano a
2.783. Il numero è cresciuto
poi  sabato  28  marzo:  su
203.011 persone controllate,
4.942 ora devono pagare una
multa. Tanti insomma nel
weekend si sono spostati sen-
za alcuna “comprovata ne-
ce ss it à”. Di certo l’int ro du-
zione di multe salate ha sco-
raggiato molti. Paragonando i

dati nel weekend scorso (sa-
bato 28 e domenica 29) con
quelli della settimana prece-
dente (sabato 21 e domenica
22 marzo) le violazioni sono
diminuite. Sabato 21 marzo
per esempio su 208 mila con-
trollati sono state denunciate
oltre 11 mila persone e dome-
nica altre 10.326 su più di 157
mila controlli.

I numeri sono in calo, ma
non lo saranno i controlli.
L’allarme infatti resta alto. Ie-
ri il capo della polizia Franco
Gabrielli ha anche diramato
la circolare con la quale è stato
chiarito che i corpi e servizi
delle polizie municipali pos-
sono essere chiamati a con-
correre, con l’utilizzo dei dro-
ni, per verificare la corretta
attuazione delle misure di
contrasto all’epidemia.

Lombardia: “24% in giro,
è un dato molto basso”
I dati che fotografano la mo-
bilità della popolazione regi-
strano un miglioramento an-
che in Lombardia, la regione
più colpita da Covid-19. Quel-
lo registrato domenica “è del
24% rispetto a un giorno nor-
male”, ha detto il vicepresi-
dente della Regione Lombar-
dia Fabrizio Sala. “È un dato
molto basso – ha aggiunto –.
La domenica precedente ave-
vamo il 26% e i dati vedono u-
na riduzione di 1-2 punti siste-
maticamente, anche nei gior-
ni feriali. Un punto percen-
tuale significa qualche decina
di migliaia di persone”.

Nel Lazio mobilità
ancora al 35%
Nel Lazio, invece, secondo
alcuni dati pubblicati ieri da
Il Messaggero, la mobilità è
del 35 per cento. Un valore

che è stato estrapolato te-
nendo conto degli sposta-
menti degli smartphone mo-
nitorati attraverso le celle te-
lefoniche. Questa percen-
tuale tiene conto degli spo-

stamenti di una certa distan-
za, al di fuori del proprio
quartiere. Nella Capitale
nell’ultima settimana ci sono
stati circa 25 mila controlli al
giorno, con 150 multe al gior-
no. Meno della metà delle
400 denunce medie giorna-
liere della settimana prece-
dente, quando non c’era la
sanzione amministrativa e-
videntemente più tenuta.

Umbria: “Dati finora
impre c i si”
Anche l’ammi nistrazione
della Regione Umbria sta
monitorando la mobilità.
Per ora sono stati registrati
spostamenti intorno al 35
per cento. Ma per l’assessore
allo Sviluppo economico
Michele Fioroni si tratta di
dati imprecisi: il sistema a-
nalizza i flussi relativi ai mo-
vimenti entro i 30 minuti e
così, per esempio, viene cal-
colato come un doppio spo-
stamento se si va al super-
market e poi in farmacia.

Napoli, 20 mila multati
in due giorni
Resta alto invece il numero
dei sanzionati nella città
metropolitana di Napoli:
10.940 i multati di domenica
(su 178.733 persone control-
late). E sabato il numero è
p i ù  o  m e n o  l o  s t e s s o
(10.673). Proprio in Campa-
nia ieri durante un control-
lo, un’agente della polizia
municipale di San Giorgio a
Cremano è stata aggredita
con sputi. Responsabile una
donna di Napoli che è stata
denunciata, mentre l’agente
è costretta a iniziare il perio-
do di quarantena. A Pozzuo-
li, invece, nei giorni scorsi è
stata organizzata una festa
condominiale nel rione po-
polare “M a r o c c h i ni ”. Han-
no partecipato una cinquan-
tina di persone.

A Bergamo una chat
per i posti di blocco
Poche violazioni si registra-
no a Bergamo, una delle cit-
tà più colpite. Qui il Comu-
ne ha segnalato un gruppo
su Telegram in cui veniva
indicata a chi ne faceva par-
te (1.102 persone) la posi-
zione dei posti di blocco.
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Ta mp one
Il test faringeo
è finora l’uni-
co adottato
per rilevare
l’i n fe z ione
da Covid-19
Ansa

Calabria, ma ora la presiden-
te Santelli aspetta indicazio-
ni dal nostro lavoro, ora sem-
bra ben predisposta”.

Due regioni che non hanno
avuto dubbi sono l’E m i-
lia-Romagna e la Campania.
“Mercoledì riceveremo i pri-
mi 50.000 test e inizieremo a
farli questa settimana agli o-
peratori sanitari” ha annun-

ciato in diretta Facebook il
commissario ad acta dell’e-
mergenza in Emilia, Sergio
Venturi. La Campania invece
si è affidata a un comunicato:
partiranno oggi. Su entrambi
i territori, la priorità è quella
di effettuarli su medici e ope-
ratori sanitari. La Campania
ha preparato una app con la
quale tracciare su una piatta-

forma informatica l’esito dei
test sul personale medico e
paramedico. I test sono già in
corso in Liguria. “Li effettue-
remo sui 12 mila ospiti delle
residenze assistenziali per
anziani –spiega il governato-
re Giovanni Toti – come pri-
mo esperimento importante
in chiave di comprensione
della diffusione della malat-
tia. Stiamo poi preparando
un protocollo per farli sui do-
natori di sangue. Non perché
ci sia una attinenza tra il do-
nare e il virus, ma perché so-
no già tutti schedati e posso-
no essere utilizzati come un
campione significativo di po-
polazione, circa 3 mila perso-
ne, che non ha avuto partico-
l a r i  c o n t a t t i  c o n  i l  C o-
vid-19”.
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MULTATI Oltre sei mila “p i z z i c at i ” domenica

Ancora quarantena
fino a inizio maggio
La fuga nel weekend
Molti hanno raggiunto le seconde case. Dalla metà di aprile
qualche azienda potrà ripartire, ma bisognerà restare a casa

RO B E RTO
SPERANZA

Nella riunione
del Comitato tecnico-
scientifico è emersa
la valutazione
di prorogare le misure
di contenimento
almeno fino a Pasqua

FA B R I Z I O
SA L A

Il dato sulla mobilità
della Lombardia di
domenica è del 24%
rispetto a un giorno
n o r m ale
La domenica prima
era del 26%

L ockdown Controlli nel centro di Milano Ansa

INUMERI

1 5 6.9 62
Le persone controllate
domenica scorsa su tutto il
territorio nazionale. Di queste
6.623 sono state sanzionate

150
Nella capitale nell’ultima
settimana ci sono stati circa
25 mila controlli al giorno, con
150 sanzioni al giorno. Meno
della metà delle 400 sanzioni
quotidiane che c’erano state
emesse nella settimana
p re ce d e n te .

10.9 4 0
I multati di domenica nella
città metropolitana di Napoli.
Sabato il numero è stato più o
meno lo stesso (10.673)

NAPOLI MASCHERINE E TENSIONI IN POLIZIA
Pochi giorni fa un sindacato l’aveva criticato per la
gestione delle mascherine tra i poliziotti, ed ora do-
po nemmeno un anno Antonio Salvago lascia la gui-
da della Squadra Mobile di Napoli. Non c’è, va pre-
cisato, correlazione tra la polemica e l’addio. Per ora
Salvago è in ferie e dovrebbe a breve assumere un
nuovo incarico in Sicilia, nella questura di Siracusa.
Torna nella regione dalla quale era arrivato a maggio

dello scorso anno, da capo della Mobile di Catania.
E non è l’unico avvicendamento importante nella
Questura di via Medina. Se ne andrà da Napoli an-
che Gianluca Boiano, il numero tre della Mobile, in-
vestigatore di prima linea contro la camorra. Per lui
si prospetta un ruolo nello Sco a Roma.
Fa notizia che due pezzi da novanta di una delle
squadre mobili più importanti d’Italia lascino con-
temporaneamente in uno dei momenti più compli-

cati della storia del paese, con tutte le forze dell’or -
dine impegnate per controllare l’ordine pubblico e
far rispettare le ordinanze anti contagio. Per ora il
posto di Salvago dovrebbe esser preso dall’attuale
numero due, Nunzia Brancati. In attesa che venga
formalizzata la nomina del nuovo capo: in pole po-
sition Alfredo Fabbrocini, che al momento lavora al
servizio centrale di protezione a Roma. Ansa
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I contagi rallentano ancora
“Picco previsto in 7-10 giorni”

» VINCENZO IURILLO
E MARCO LILLO

Arrivano importanti aper-
t u r e  d e l l a  c o m u n i t à

scientifica, a cominciare dal
Consiglio Superiore della
Sanità (Css), sull’utilità dei
test del sangue per far ripar-
tire il Paese. Ne abbiamo
scritto sul Fatto del 26 mar-
zo: sono economici, danno il
risultato in pochi minuti, ve-
rificano la presenza e il tipo
degli anticorpi nell’o rga ni-
smo, dai quali ottenere infor-
mazioni importantissime sul
paziente. Ovvero: se ha avuto
contatti o meno con il coro-
navirus, se li ha superati con-
quistando una sorta di im-
munità, se quindi può torna-
re a lavorare in condizioni di
sicurezza per sé e per gli altri,

senza rischiare di essere una
fonte di contagio.

Diverse regioni avevano i-
niziato a farne incetta e ieri
ne ha parlato il presidente
del Css Franco
Locatelli duran-
te la conferenza
stampa alla Pro-
tezione Civile.
“Si è lavorato
per la validazio-
ne dei test che
possono portare
a ll  ’ id e n ti  f  ic a-
zione del Rna vi-
rale e alla dia-
gnosi, ma si è la-
vorato anche sui
test sierologici

che saranno importanti per
definire la sieroprevalenza,
cioè la percentuale di sogget-
ti che presentano nel loro
sangue degli anticorpi” con-

tro il virus, “per
ottenere infor-
mazioni sull’im-
munità di gregge
e utilizzarle per
elaborare stra-
tegie fondate il
più possibile su
dati solidi per far
ripartire il Pae-
se, soprattutto
per quanto ri-
guarda le attività
p r o d u t t i v e ” .
Quindi i numeri:

“I laboratori che nelle varie
regioni sono impegnati nella
diagnostica molecolare
d el l ’infezione da coronavi-
rus qualche giorno fare era-
no 77, a oggi il numero è stato
implementato a 126”. Sem-
pre ieri il Comitato tecnico
scientifico del ministero, fi-
nora schierato sul fronte de-
gli scettici, si è riunito per e-
laborare un documento che
dovrebbe andare nella dire-
zione dell’utilità del test.

IL SINDACOdi Belvedere Ma-
rittimo (Cosenza) Vincenzo
Cascini è andato oltre: ne ha
acquistato un quantitativo
che ritiene sufficiente per fa-

re lo screening di massa dei
suoi 8.000 concittadini. Ca-
scini è anche titolare di un la-
boratorio d’analisi e ha mes-
so la sua scienza a disposizio-
ne della salute collettiva. “Ho
comprato un prodotto cine-
se: inizierò a fare questi test ai
dipendenti comunali e alle
forze di polizia, poi abbiamo
raccolto i nomi di chi ha ade-
rito. Protezione civile e croce
rossa ci aiuteranno nei pre-
lievi che avverranno in po-
stazioni mobili, in automobi-
le, in gazebo. Faremo un test
per ogni nucleo familiare, i-
niziamo al massimo a fine
settimana. Per partire ho do-
vuto convincere la Regione

» ALESSANDRO MANTOVANI

L’
Italia trattiene il fiato,
confida nella costan-
te diminuzione dei
contagi giornalieri

che ieri hanno fatto segnare
più 4,15 per cento contro più
7-8 per cento di una settimana
fa, più 13-14% di quindici gior-
ni fa e valori molto più alti nel-
la prima fase dell'epidemia. Il
quotidiano bollettino della
Protezione civile ha registrato
4.050 nuovi contagi in 24 ore
che portano il totale a 101.739.
Il dato è ancora più basso per la
Lombardia, 1.154 nuovi casi
rilevati per un totale di 42.161
(2,81 per cento), ma qui come
altrove sono arrivati i risultati
di un minor numero di tampo-
ni, 3.659 contro gli oltre 8.000
di qualche giorno fa quando fi-
nalmente sono stati intensifi-
cati i test.

S OT TO L I N E A con prudenza il
“rallentamento della crescita
dei contagi” il professor Fran-
co Locatelli, presidente del
Consiglio superiore di Sanità e
del comitato tecnico scientifi-
co che affianca il governo. Il vi-
ceministro della Salute Pier-
paolo Sileri vede “il picco nel
giro di 7-10 giorni e, ragione-
volmente, la diminuzione del
c o n t ag i o ”. Gli analisti indi-
pendenti, che hanno minori
responsabilità, sono più otti-
misti: saremmo già sul plateau
dal quale i contagi, beninteso
mantenendo le attuali restri-
zioni, sono destinati a scende-
re, più o meno rapidamente.
Secondo uno studio dell’E i-
naudi Institute for Economics
and Finance (Eief), un centro
di ricerca universitaria di Ro-
ma sostenuto dalla Banca d’I-
talia i cui lavori sono stati an-
ticipati ieri su corriere. it, do-
vrebbero azzerarsi attorno al-
la metà di maggio. Alcune re-
gioni tra cui Veneto e Piemon-
te potrebbero arrivarci anche
nella prima metà di aprile, di-
verse altre entro il mese. Ve-
dremo.

Non accennano però a di-
minuire i morti che come sap-
piamo sono il risultato dei con-
tagi di 15-20 giorni fa: ieri sono
stati 812 di cui 458 nella sola
Lombardia; domenica erano
stati 756, sabato 889. Il bilan-
cio complessivo è arrivato a
11.591 decessi, 6.818 in Lom-
bardia. Si vede comunque ne-
gli ultimi giorni una tenden-
ziale decrescita che appare più
marcata per i casi di maggiore
gravità. Infatti, su 75.528 per-
sone attualmente positive,
cioè senza contare chi non ce
l'ha fatta e i 14.620 registrati
come “guariti” dopo due tam-

poni negativi, 27.795 sono ri-
coverate in ospedale (più 409,
1,5%), 3.891 in terapia intensi-
va (+75, 1,9%) e 43.752 (+1.164,
2,7%) in isolamento domici-
liare. È probabilmente il risul-
tato della decisione del gover-
no e delle Regioni, in partico-
lare la Lombardia, che la scor-
sa settimana hanno iniziato a
fare più tamponi in particolare
ai medici e al personale ospe-
daliero e ai contatti di chi era
già risultato positivo, soggetti
spesso con sintomi lievi, men-
tre in precedenza anche per
l'emergenza che si è creata –
oltre che per le indicazioni più
contraddittorie e la scarsità di
tamponi –venivano testate so-
prattutto le persone che arri-

vavano in ospedale, in genere
più gravi. Così in Lombardia le
terapie intensive, che hanno
più che raddoppiato i posti let-
to in questi quaranta giorni,
hanno registrato solo due nuo-
vi ingressi: da 1.328 a 1.330. A
febbraio i posti erano solo 600
e naturalmente non servono
solo per i malati Covid.

Aumentano i guariti, ieri in

tutto il Paese ne hanno regi-
strati 1.590 e non erano mai
stati così tanti. È confortante,
infatti il capo della Protezione
Civile Angelo Borrelli comin-
cia sempre da lì. Continueran-
no ad aumentare perché per
quanto si possa discutere del
tasso di letalità in Italia, appa-
rentemente sopra il 10 per
cento perché non si tiene con-

to di un numero di contagiati
non rilevati variabile fino a 5 o
10 volte quelli confermati dal
tampone, dal Covid-19 si esce
nel 95-98 per cento dei casi,
magari dopo gravi sofferenze
acuite dall'impreparazione –
solo in parte inevitabile –delle
nostre strutture sanitarie. Per
effetto del maggior numero di
guarigioni, circa un migliaio
registrate con i tamponi depo-
sitati ieri, in Lombardia per la
prima volta ci sono meno ma-
lati: 25.006 attualmente posi-
tivi contro i 25.392 di dome-
nica.

NEL GENERALE rallentamento
dei contagi il Piemonte (61
morti ieri, 796 in totale, con-

tagi +6,2%) mostra l’an da-
mento più preoccupante fra le
regioni maggiormente colpi-
te, l'Emilia-Romagna (95 de-
cessi ieri, totale 1.538, contagi
+3,1%) respira più del Veneto
(29 decessi ieri, totale 436,
contagi +4,4%). Il virus cresce
con ritmo sostenuto anche in
Alto Adige e in misura minore
in Trentino. C'è molta atten-
zione alla Toscana, al Lazio e
alla Campania, come alla Pu-
glia e alla Sicilia. Sembra inve-
ce migliorare la situazione in
Abruzzo. Desta qualche in-
quietudine la Sardegna, in par-
ticolare le sue province setten-
trionali dove i dati oscillano di
giorno in giorno.
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Ma i morti sono 812
I decessi a quota
11mila, 458 in un giorno
solo nella regione più
colpita dal Covid-19

Linea rossa
Il reparto di

terapia inten-
siva di un
osp e d a le

di Brescia.
Sotto, Franco

L ocatelli
A n s a / La Pre ss e

La novità Anche lo scettico Comitato tecnico scientifico del ministero verso l’aper tura

Test del sangue: dopo Regioni e Comuni
c’è l’ok del Consiglio superiore di Sanità

ESAMI E SVOLTE

IL BOLLETTINO

L’epidemia Il virus corre
meno ma c’è l’effetto tamponi,
aumentano i casi meno gravi
Le previsioni del viceministro
Sileri. Lo studio: “Stop alle
infezioni a metà maggio”

Il prof. Locatelli
“S a ra n no
i mp or t a nt i
per definire
e individuare
i soggetti con
degli anticorpi”

I s ol at i
L’atte sa
di persone
in quaran-
tena all’Ho -
tel Miche-
langelo di
M i l a no Ansa

VATICANO POSITIVO IL VICARIO DI ROMA
Il cardinale Angelo De Donatis, vicario generale di
Roma, la diocesi del Papa, “dopo la manifestazione
di alcuni sintomi, è stato sottoposto al tampone
per il Covid-19 ed è risultato positivo. È stato rico-
verato al Policlinico Universitario Fondazione A-
gostino Gemelli”. Lo rende noto il Vicariato. Il car-
dinale Angelo De Donatis “ha la febbre, ma le sue
condizioni generali sono buone, e ha iniziato una

terapia antivirale. I suoi più stretti collaboratori so-
no in autoisolamento in via preventiva”, informa il
Vicariato. “Sto vivendo anche io questa prova, so-
no sereno e fiducioso – dichiara il cardinale De Do-
natis –. Mi affido al Signore e al sostegno della pre-
ghiera di tutti voi, carissimi fedeli della Chiesa di
Roma! Vivo questo momento come un’o cc a s i o n e
che la Provvidenza mi dona per condividere le sof-
ferenze di tanti fratelli e sorelle”.
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» VALERIA PACELLI
E VINCENZO BISBIGLIA

F
ino al 18 aprile le misu-
re di contenimento im-
poste dal governo non
subiranno alleggeri-

menti: tutto resterà uguale a
oggi. E probabilmente cam-
bierà poco almeno fino ai pri-
mi di maggio. Da metà aprile,
infatti, si capirà quali attività
e imprese potranno ripartire
subito e quali invece dovran-
no aspettare ancora, ma le
scuole e i negozi dovrebbero
rimanere chiusi. E saremo
ancora tenuti a stare in casa.

Quel che preoccupa, infat-
ti, è la possibilità che dando il
via libera alla mobilità, i con-
tagi, soprattutto per via degli
asintomatici, possano torna-
re a risalire: i ponti del 25 a-
prile o del 1° maggio potreb-
bero invogliare troppe per-
sone a muoversi, magari a
raggiungere le seconde case,
gli appartamenti al mare e al-
trove.

È successo anche lo scorso
weekend: si è registrato infat-
ti un aumento dei sanzionati,
coloro che ora dovranno pa-
gare multe dai 400 ai tremila
euro. Domenica su tutto il ter-
ritorio nazionale sono state
controllate 156.962 persone,
6.623 quelle sanzionate. Il tri-
plo rispetto a venerdì 27 mar-
zo, quando i controlli sono
stati maggiori (210.365) e i
sanzionati ammontavano a
2.783. Il numero è cresciuto
poi  sabato  28  marzo:  su
203.011 persone controllate,
4.942 ora devono pagare una
multa. Tanti insomma nel
weekend si sono spostati sen-
za alcuna “comprovata ne-
ce ss it à”. Di certo l’int ro du-
zione di multe salate ha sco-
raggiato molti. Paragonando i

dati nel weekend scorso (sa-
bato 28 e domenica 29) con
quelli della settimana prece-
dente (sabato 21 e domenica
22 marzo) le violazioni sono
diminuite. Sabato 21 marzo
per esempio su 208 mila con-
trollati sono state denunciate
oltre 11 mila persone e dome-
nica altre 10.326 su più di 157
mila controlli.

I numeri sono in calo, ma
non lo saranno i controlli.
L’allarme infatti resta alto. Ie-
ri il capo della polizia Franco
Gabrielli ha anche diramato
la circolare con la quale è stato
chiarito che i corpi e servizi
delle polizie municipali pos-
sono essere chiamati a con-
correre, con l’utilizzo dei dro-
ni, per verificare la corretta
attuazione delle misure di
contrasto all’epidemia.

Lombardia: “24% in giro,
è un dato molto basso”
I dati che fotografano la mo-
bilità della popolazione regi-
strano un miglioramento an-
che in Lombardia, la regione
più colpita da Covid-19. Quel-
lo registrato domenica “è del
24% rispetto a un giorno nor-
male”, ha detto il vicepresi-
dente della Regione Lombar-
dia Fabrizio Sala. “È un dato
molto basso – ha aggiunto –.
La domenica precedente ave-
vamo il 26% e i dati vedono u-
na riduzione di 1-2 punti siste-
maticamente, anche nei gior-
ni feriali. Un punto percen-
tuale significa qualche decina
di migliaia di persone”.

Nel Lazio mobilità
ancora al 35%
Nel Lazio, invece, secondo
alcuni dati pubblicati ieri da
Il Messaggero, la mobilità è
del 35 per cento. Un valore

che è stato estrapolato te-
nendo conto degli sposta-
menti degli smartphone mo-
nitorati attraverso le celle te-
lefoniche. Questa percen-
tuale tiene conto degli spo-

stamenti di una certa distan-
za, al di fuori del proprio
quartiere. Nella Capitale
nell’ultima settimana ci sono
stati circa 25 mila controlli al
giorno, con 150 multe al gior-
no. Meno della metà delle
400 denunce medie giorna-
liere della settimana prece-
dente, quando non c’era la
sanzione amministrativa e-
videntemente più tenuta.

Umbria: “Dati finora
impre c i si”
Anche l’ammi nistrazione
della Regione Umbria sta
monitorando la mobilità.
Per ora sono stati registrati
spostamenti intorno al 35
per cento. Ma per l’assessore
allo Sviluppo economico
Michele Fioroni si tratta di
dati imprecisi: il sistema a-
nalizza i flussi relativi ai mo-
vimenti entro i 30 minuti e
così, per esempio, viene cal-
colato come un doppio spo-
stamento se si va al super-
market e poi in farmacia.

Napoli, 20 mila multati
in due giorni
Resta alto invece il numero
dei sanzionati nella città
metropolitana di Napoli:
10.940 i multati di domenica
(su 178.733 persone control-
late). E sabato il numero è
p i ù  o  m e n o  l o  s t e s s o
(10.673). Proprio in Campa-
nia ieri durante un control-
lo, un’agente della polizia
municipale di San Giorgio a
Cremano è stata aggredita
con sputi. Responsabile una
donna di Napoli che è stata
denunciata, mentre l’agente
è costretta a iniziare il perio-
do di quarantena. A Pozzuo-
li, invece, nei giorni scorsi è
stata organizzata una festa
condominiale nel rione po-
polare “M a r o c c h i ni ”. Han-
no partecipato una cinquan-
tina di persone.

A Bergamo una chat
per i posti di blocco
Poche violazioni si registra-
no a Bergamo, una delle cit-
tà più colpite. Qui il Comu-
ne ha segnalato un gruppo
su Telegram in cui veniva
indicata a chi ne faceva par-
te (1.102 persone) la posi-
zione dei posti di blocco.
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Ta mp one
Il test faringeo
è finora l’uni-
co adottato
per rilevare
l’i n fe z ione
da Covid-19
Ansa

Calabria, ma ora la presiden-
te Santelli aspetta indicazio-
ni dal nostro lavoro, ora sem-
bra ben predisposta”.

Due regioni che non hanno
avuto dubbi sono l’E m i-
lia-Romagna e la Campania.
“Mercoledì riceveremo i pri-
mi 50.000 test e inizieremo a
farli questa settimana agli o-
peratori sanitari” ha annun-

ciato in diretta Facebook il
commissario ad acta dell’e-
mergenza in Emilia, Sergio
Venturi. La Campania invece
si è affidata a un comunicato:
partiranno oggi. Su entrambi
i territori, la priorità è quella
di effettuarli su medici e ope-
ratori sanitari. La Campania
ha preparato una app con la
quale tracciare su una piatta-

forma informatica l’esito dei
test sul personale medico e
paramedico. I test sono già in
corso in Liguria. “Li effettue-
remo sui 12 mila ospiti delle
residenze assistenziali per
anziani –spiega il governato-
re Giovanni Toti – come pri-
mo esperimento importante
in chiave di comprensione
della diffusione della malat-
tia. Stiamo poi preparando
un protocollo per farli sui do-
natori di sangue. Non perché
ci sia una attinenza tra il do-
nare e il virus, ma perché so-
no già tutti schedati e posso-
no essere utilizzati come un
campione significativo di po-
polazione, circa 3 mila perso-
ne, che non ha avuto partico-
l a r i  c o n t a t t i  c o n  i l  C o-
vid-19”.
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MULTATI Oltre sei mila “p i z z i c at i ” domenica

Ancora quarantena
fino a inizio maggio
La fuga nel weekend
Molti hanno raggiunto le seconde case. Dalla metà di aprile
qualche azienda potrà ripartire, ma bisognerà restare a casa

RO B E RTO
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Nella riunione
del Comitato tecnico-
scientifico è emersa
la valutazione
di prorogare le misure
di contenimento
almeno fino a Pasqua
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Il dato sulla mobilità
della Lombardia di
domenica è del 24%
rispetto a un giorno
n o r m ale
La domenica prima
era del 26%

L ockdown Controlli nel centro di Milano Ansa

INUMERI

1 5 6.9 62
Le persone controllate
domenica scorsa su tutto il
territorio nazionale. Di queste
6.623 sono state sanzionate

150
Nella capitale nell’ultima
settimana ci sono stati circa
25 mila controlli al giorno, con
150 sanzioni al giorno. Meno
della metà delle 400 sanzioni
quotidiane che c’erano state
emesse nella settimana
p re ce d e n te .

10.9 4 0
I multati di domenica nella
città metropolitana di Napoli.
Sabato il numero è stato più o
meno lo stesso (10.673)

NAPOLI MASCHERINE E TENSIONI IN POLIZIA
Pochi giorni fa un sindacato l’aveva criticato per la
gestione delle mascherine tra i poliziotti, ed ora do-
po nemmeno un anno Antonio Salvago lascia la gui-
da della Squadra Mobile di Napoli. Non c’è, va pre-
cisato, correlazione tra la polemica e l’addio. Per ora
Salvago è in ferie e dovrebbe a breve assumere un
nuovo incarico in Sicilia, nella questura di Siracusa.
Torna nella regione dalla quale era arrivato a maggio

dello scorso anno, da capo della Mobile di Catania.
E non è l’unico avvicendamento importante nella
Questura di via Medina. Se ne andrà da Napoli an-
che Gianluca Boiano, il numero tre della Mobile, in-
vestigatore di prima linea contro la camorra. Per lui
si prospetta un ruolo nello Sco a Roma.
Fa notizia che due pezzi da novanta di una delle
squadre mobili più importanti d’Italia lascino con-
temporaneamente in uno dei momenti più compli-

cati della storia del paese, con tutte le forze dell’or -
dine impegnate per controllare l’ordine pubblico e
far rispettare le ordinanze anti contagio. Per ora il
posto di Salvago dovrebbe esser preso dall’attuale
numero due, Nunzia Brancati. In attesa che venga
formalizzata la nomina del nuovo capo: in pole po-
sition Alfredo Fabbrocini, che al momento lavora al
servizio centrale di protezione a Roma. Ansa

VIN. IUR.
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L’
antico adagio “fatta la
legge, trovato l’ingan -
no” non lo ammazza
nessuno: neanche il

coronavirus. E la legge, in que-
sto caso, è il decreto del pre-
sidente del Consiglio dei mi-
nistri firmato il 22 marzo:
quello che elenca le attività
che possono continuare a pro-
durre nonostante la chiusura
imposta dall’epidemia. Ottan-
tadue codici Ateco, secondo
l’ultima lista modificata mer-
coledì scorso, che indicano
quali comparti produttivi
hanno il permesso di non fer-
marsi. Attività essenziali – l'a -
groalimentare, l'energia, il
chimico, i trasporti – che de-
vono andare necessariamente
avanti. Ma a cui – tra una de-
roga e un cavillo – si aggiunge
un’altra grossa fetta di impre-
se che chiudere non può, o non
vuole: migliaia, soltanto nelle
province di Bergamo e Bre-
scia. Quelle che da sole, nono-
stante il dato cominci fortuna-
tamente a essere in calo, con-
tano quasi la metà dei Covid
positivi in Lombardia.

Come quelli dei contagi,
anche i numeri delle comuni-
cazioni arrivate via Pec alle
prefetture di Brescia e Berga-
no vanno ancora analizzati
nel dettaglio. Ma la mole di
mail ricevute è il segnale che
l’instancabile voglia di lavo-
rare che ha fatto grande la
provincia lombarda non ha
intenzione di farsi fermare da
quel decreto firmato a Roma:
il “Chiudi Italia”–almeno qui
– esce piuttosto ammaccato.

COM IN C IA MO da Bergamo,
tristemente nota come la capi-
tale del Covid-19. Fino a ieri,
1800 aziende hanno chiesto
deroghe al decreto firmato da
Giuseppe Conte. Significa che
per loro, il blocco scattato il 25
marzo non è ancora operativo.
Lavorano, nell’attesa che la Fi-
nanza e i carabinieri arrivino a
notificare una eventuale so-
spensione. Hanno autocertifi-
cato che possono restare aper-
ti perché svolgono attività ri-
conducibili a filiere essenziali:
“Funziona al contrario”, dice il
segretario provinciale della C-
gil Gianni Peracchi, costretto
ad ammettere che “il polso
della situazione non ce l’ha
nessuno”. Verifiche, loro, non
ne possono fare, nonostante
l’accordo lo preveda: la prefet-
tura, così come a Brescia, non
gli ha ancora fornito l’elen co
delle autocertificazioni arri-
vate. Nell’attesa, il sindacato
ha segnalato già due violazio-
ni. Una è una ditta che conti-
nuava a restare aperta nono-
stante producesse utensili in
legno e pennelli, l’altro un pro-
duttore di carta che si era i-
scritto alla filiera alimentare,
nonostante riguardasse una
parte infinitesimale del suo
mercato.

Il nodo vero è proprio qui:
come si decide se una azienda
che lavora anche per uno dei
settori essenziali può tenere

attivo l’intero ciclo produtti-
vo? Un caso è quello di Camoz-
zi Group, colosso bresciano
della manifattura e dell’auto -
mazione con 18 siti produttivi
e 2600 dipendenti. Tra le tante
cose, fabbrica ed esporta com-
ponenti di respiratori polmo-
nari, certo. Ma fonde allumi-
nio e ghisa, si occupa di tessile,
di carpenteria, di meccanica
pesante. E, a oggi, sono tutti al
lavoro. Tant’è che nell’ho me
page del loro sito rassicurano i
clienti: “Informiamo che la
produzione delle aziende ap-
partenenti al Gruppo Camoz-
zi sta funzionando regolar-
mente e tutti i servizi e assi-
stenza sono garantiti ai nostri
clienti a livello internaziona-
le ”. Interpellata sul punto, la
proprietà non ha voluto rila-
sciare ulteriori dichiarazioni.
Ma la risposta, va detto, è nei
fatti: in prefettura si limitano a
verificare che una impresa ab-
bia il codice Ateco autorizzato

dal decreto. Che poi di codici,
u n’azienda, possa averne as-
sociati molti altri, non è un
problema loro. “Ci sono azien-
de che hanno auto-dichiarato
la ‘parzialità’della produzione
–spiega Francesco Bertoli, se-
gretario provinciale della Cgil
a Brescia – Certo è possibile
che qualcuno faccia un passo
in più”.

Lo spiega meglio, in una let-
tera pubblicata sui social, la
moglie di un dipendente (tutti
rigorosamente anonimi, che
l’aria che tira non è buona) di
una fabbrica di Lumezzane, il
comune in provincia di Bre-

scia che esporta rubinetti e po-
sate in tutto il mondo. “C ar i
imprenditori lumezzanesi – la
sintesi del messaggio – il go-
verno decide la chiusura delle
fabbriche non essenziali e voi
che fate? Con la scusa che una
piccolissima parte delle vostre
aziende produce parti di appa-
recchiature medicali, conti-
nuate a produrre anche tutto
ciò che realizzate abitualmen-
te: vi chiedete cosa state chie-
dendo ai vostri lavoratori?”.

I NUMERI, a Brescia, sono più
pesanti di quelli di Bergamo: le
Pec arrivate in prefettura sono
2980. Ma è plausibile che al lo-
ro interno ci siano anche a-
ziende che hanno inviato la co-
municazione per scrupolo o
per errore. Bertoli, per dire, è
più stupito dal numero di im-
prese del settore della difesa e
del l’aerospaziale che hanno
chiesto l’autorizzazione a ria-
prire: 317 solo a Brescia.

Poi certo, la faccenda è con-
troversa. E non è detto che chi
resta aperto non abbia i dispo-
sitivi di sicurezza necessari. E,
come spiega Dario, delegato
della Cgil in un’azienda chimi-
ca del Bergamasco, “f ermare
tutto potrebbe significare la
distruzione di un tessuto pro-
duttivo con ripercussioni mol-
to forti in termini di condizioni
di vita di tutti i lavoratori”.

Non sarà un bel domani, se
già ora le richieste di cassa in-
tegrazione hanno subìto un
boom appena è giunta notizia
che sarà l’Inps a pagare diret-
tamente le mensilità, senza bi-
sogno che l’imprenditore le
anticipi.
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A Lumezzane
Lettera alle aziende:
"Con la scusa
degli elettromedicali
continuate a produrre"

A rischio
Le aziende
de l l’ex zona
rossa cercano
e s camotage
per poter
l avora re
A n s a / La Pre ss e

T R AGH E T T I

L’ultimo ‘ric atto’
di Onorato: stop
ai collegamenti
con le varie isole
» ANDREA MOIZO

L’ emergenza coro-
navirus potrebbe
acuirsi nelle aree

d’Italia i cui approvvigio-
n a m e n t i  d i-
pendono dai
c o l  l e g a-
menti ma-
r  i  t  t i  m  i  :
S a r de g n a
in primis ,
ma anche Si-
cilia e Isole Tre-
miti. Cin Tirrenia ha infat-
ti annunciato lo stop ai
collegamenti di continui-
tà territoriale, per cui rice-
ve dallo Stato 72 milioni di
euro annui, incolpando il
sequestro conservativo
dei conti correnti da parte
dei commissari di Tirre-
nia in amministrazione
straordinaria. Che lo re-
putano “un atto dovuto”
dopo che la Commissione
Ue, chiusa l’inchiesta su-
gli aiuti di Stato italiani in
ambito marittimo, ha reso
esigibile il pagamento di
115 dei 180 milioni di euro
che Cin ancora deve all’I-
talia per la compagnia ac-
quisita nel 2012. Un colpo
potenzialmente esiziale
per il gruppo armatoriale
dopo la recente interru-
zione dei pagamenti a
banche e obbligazionisti
che nel 2016 ne rifinanzia-
rono (560 milioni di euro)
l’esposizione per la priva-
tizzazione. Quanto alle 11
rotte bloccate, il problema
maggiore è per le Tremiti,
collegate in questa stagio-
ne solo da Cin. Sul fronte
merci per Sardegna e Sici-
lia restano attive linee di
altre compagnie: Grimal-
di, Gnv e la stessa Moby,
controllante di Cin (grup-
po Onorato), mentre il
traffico passeggeri per le
restrizioni statali e regio-
nali era stato interrotto,
lasciando i pochi autoriz-
zati a Tirrenia. Moby ria-
prirà la Civitavecchia-Ol-
bia e il ministero dei Tra-
sporti ha rassicurato: “A t-
traverso l’operatività di
altri armatori non ci sa-
ranno problemi per le
merci”. In casi estremi “si
attuerà un piano straordi-
nario per tutti i collega-
m e nt i ”. Benché la mossa
di Onorato suoni quindi
ricattatoria e eventuali ac-
cordi con armatori terzi
siano tutti da definire,
Porta Pia non rilascia altri
dettagli. Sul dossier Tirre-
nia, del resto, si naviga a vi-
sta non da oggi: basti pen-
sare che, benché la con-
venzione scada a luglio,
ancora non è stato prepa-
rato nemmeno il nuovo
bando.
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C A PI TA L I SMO Il Nord non chiude: boom
di deroghe per le imprese
A Bergamo e Brescia, epicentro del contagio, continuano a lavorare in migliaia

I numeri

298 0
Le Pec
a r r i va te
alla Prefettura
di Brescia
dalle aziende
che chiedono
di restare
aper te

3 17
Le imprese
b re s c i a n e
d e l l ' a e ro s p a -
ziale che
vo g l i o n o
r i a p r i re

1800
Le aziende
b e r ga m a s c h e
che hanno
c h i e s to
d e ro g h e
alla chiusura

F-35 L’ASSEMBLAGGIO NON SI FERMA
Nello stabilimento di Cameri è ripartita la produ-
zione dei cacciabombardieri F-35. Il gruppo Leo-
nardo ha deciso – sfruttando il consenso preven-
tivo e “in bianco” ottenuto dal governo – di ria-
prire lo stabilimento di assemblaggio e certifica-
zione finale in provincia di Novara, con circa 200
operai presenti. Negli scorsi giorni si erano mol-
tiplicate le richieste di chiusura, dalla rete Sbi-

lanciamoci alla Fiom locale, anche in virtù del
fatto che a Cameri erano stati trovati un paio di
casi di contagio.
E la protesta, dunque, continua: “Mentre il Paese
avrebbe bisogno di mascherine, ventilatori, pro-
fessionalità e materiale sanitario si rischia di far
ammalare i lavoratori per un cacciabombardie-
re. Una scelta sbagliata e inaccettabile”, rincara-
no dalla rete Sbilanciamoci.
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» LUCA DE CAROLIS

L’
emergenza ha il suo-
no delle telefonate:
“Imprenditori e in-
dustriali mi chiedono

innanzitutto una cosa, la pos-
sibilità di ricominciare. Sono
convinti di poter recuperare,
come ne sono convinto io: pre-
vale il senso di responsabilità
di tutti di fronte a questa crisi”.
Il ministro dello Sviluppo eco-
nomico Stefano Patuanelli ri-
sponde dal Mise, la sua trin-
cea.

Il presidente della Federac-
ciai ha chiesto di valutare un
“l e g ge ro” riavvio degli im-
pianti, “perché in Francia,
Germania e Spagna si conti-
nua a produrre”.

Il governo ha adottato deter-
minate misure in base al prin-
cipio di precauzione, perché
il primo bene da tutelare è la
vita umana. Germania e Spa-
gna ci stanno imitando,
chiudendo la maggior
parte delle attività, e
presto lo farà anche la
Francia. Noi ci consul-
t i a m o  q u o t i d i a n a-
mente con il Comitato
scientifico e con l’I s t i-
tuto superiore di sani-
tà e la conclusione è
che è troppo presto
per riaprire.

Ma industrie e imprese ri-
schiano il collasso.

Abbiamo lasciato aperte
tutte le filiere essenziali
per questa fase. Ma è giusto
cominciare a ragionare su
come riaprire. Non avverrà
oggi, ma non è una cosa così
lontana.

Ecco, come?
È evidente che la riapertura
dovrà essere graduale. E per
capire come farlo dovremo
basarci sul protocollo firmato
il 14 marzo dal governo con
sindacati e imprese, un otti-
mo accordo che permette di
lavorare in sicurezza nelle a-
ziende rimaste aperte. Alcu-
ne filiere hanno parte dei set-
tori chiusi, ma tra un po’ d o-
vremo riaprirli gradualmente
perché ciò che oggi non è es-
senziale presto lo sarà.

Quando? Speranza ha detto
che la serrata andrà avanti
almeno fino a Pasqua.

È presto per dare date. Le mi-
sure cominciano a funziona-
re, ma bisogna attendere l’e-
voluzione dei contagi.

Al Fatto risulta che in com-
plessi industriali a Brescia e
Bergamo siano rimasti aper-
ti anche i settori che andava-
no chiusi secondo il decreto.
Interi impianti sono operati-
vi, incuranti della norma.

A me sono arrivati segnali su
una generale applicazione
della normativa. Dopodiché,
le autorizzazione a eventuali
deroghe e i controlli spettano
ai prefetti e all’Inps. Singoli
casi possono avvenire, ma im-
prenditori e lavoratori stanno

D e s t ra Tesei chiama 5 esperti, la società di Russo (FdI) riceve 40mila euro

Marchette da virus: consulenti veneti
in Umbria, in Abruzzo soldi agli amici

R EGION I

» GIACOMO SALVINI

“Abbiamo bisogno dispe-
rato e urgentissimo” è

stato l’allarme della governa-
trice leghista dell’U mb ri a,
Donatella Tesei, in conferen-
za con il commissario Dome-
nico Arcuri. La presidente
della Regione si riferiva ai po-
sti di terapia intensiva e alle at-
trezzature che mancano e che
dovrebbero arrivare da Roma:
caschi, mascherine, camici e
ventilatori. Eppure, mentre
Tesei attaccava il governo, la
giunta regionale nominava
cinque consulenti esterni da
affiancare all’assessore alla
Sanità, il veneto Luca Coletto,
imposto da Matteo Salvini do-
po la vittoria elettorale.

Tra loro ci sono l’avvocato
Michele Romano, chiamato
già nel 2011 da Luca Zaia a “s i-
stemare i conti della Sanità
veneta” (così si legge nel cur-
riculum), e i quattro medici
veneti in pensione Pietro Pao-
lo Faronato, Claudio Saccavi-

ni, Giovanni Cipollotti e Mi-
chele Michelutti. Dalla Re-
gione fanno sapere che si trat-
ta di incarichi a titolo gratuito,
ma nella delibera viene speci-
ficato che sarà riconosciuto
“il rimborso delle spese docu-

mentate di viaggio, vitto e al-
loggio, connesse a sposta-
menti funzionali allo svolgi-
mento delle attività” che an-
drà a gravare sul bilancio re-
gionale. Nomine che non so-
no piaciute all’o p p os i z i on e :
“Se i consulenti di Coletto
stanno qui un mese, dovrem-
mo pagare loro un lauto rim-
borso spese – dice al Fatto il
capogruppo Pd, Tommaso
Bori –, l’Università di Perugia
ha 700 anni di storia e il nostro
sistema sanitario è di altissi-
mo livello: non sarebbe stato
meglio nominare qualcuno
delle nostre parti?”.

L’O P E R ATO di Coletto è finito
nel mirino delle opposizioni
per l’intera gestione dell’e-
mergenza: l’osservatorio epi-
demiologico è stato attivato
solo mercoledì a tre mesi
dall’insediamento e non sono

ancora attive le unità di cura
domiciliare che dovrebbero
fornire assistenza ai mille um-
bri positivi in isolamento che
non possono essere visitati da
un medico. Nel frattempo i
sindacati accusano la giunta di
non aver fatto un accordo con
la sanità privata lasciando in
“panchina” i 400 operatori
che adesso però rischiano la
cassa integrazione.

Spese extra per l’emergen -
za sono state anche fatte in A-
bruzzo, dove governa un’altra
giunta di centrodestra guidata
Marco Marsilio (FdI). A metà
marzo ha deciso di finanziare
una campagna di comunica-
zione sulle norme anti-conta-
gio. Peccato che la Asl di Te-
ramo, gestita dalla Regione,
abbia affidato la campagna alla
Mirus, la società dell’impren -
ditore Michele Russo, già pa-
pabile candidato governatore

di Fratelli d’Italia e responsa-
bile della comunicazione elet-
torale di Marsilio. Costo della
campagna: 39.500 euro, 500
euro in meno della soglia di
40mila euro che consente alla
Regione di evitare la gara d’ap -
p a l t o .  L ’ e q u i v a l e n t e  d i
100.000 mascherine e dieci
ventilatori. Russo dopo la vit-
toria elettorale aveva anche
vinto un bando da 198 mila eu-
ro per la comunicazione di
Tua, la società del Trasporto
Abruzzese. L’iniziativa non è
piaciuta nemmeno alla Lega
che ha preso le distanze da
Marsilio: “In un momento de-
licato e tragico, chiedo in no-
me della Lega di rescindere il
contratto e di impegnare i fon-
di per l’acquisto di beni e stru-
menti necessari al mondo del-
la sanità”, ha detto il coordina-
tore regionale del Carroccio,
Luigi D’Eramo.

dimostrando grande respon-
sabilità. Di certo i protocolli
vanno rispettati.

Matteo Renzi vorrebbe ria-
prire subito. Ed è contraris-
simo ad allargare il Reddito
di cittadinanza.

La stragrande maggioranza
del mondo scientifico ha dato
un’indicazione chiara: ora sa-
rebbe troppo presto. Quanto
al reddito, è fondamentale a-
vere delle norme di salva-
guardia dei più deboli in un
momento come questo.

Avete stanziato 400 milioni

per i Comuni, ma diversi sin-
daci li hanno bollati come
“b r i c i o l e”. Magari bisogna-
va fare di più, no?

Non penso che si possa con-
tinuare a ragionare sulle sin-
gole misure. Abbiamo stan-
ziato questi 400 milioni per-
ché erano gli unici soldi che
potevamo destinare subito ai
Comuni senza fare ricorso a
una norma di rango primario.
Nel decreto di aprile ci saran-
no altri fondi, ma queste risor-
se sono già uno sforzo impor-
tante. Per capirci, non sono 7
euro a testa come dice qual-
cuno: in certi Comuni si arri-
verà a 200 euro pro capite.

Voi 5Stelle, assieme a Iv,
chiedevate più soldi per par-
tite Iva e piccole imprese già
nel primo dl. Rimedierete?

Abbiamo già stanziato risorse
importanti nel primo decreto,
ma non sono sufficienti. Dob-
biamo garantire liquidità a
tutte le imprese e far sì che i
prestiti possano essere resti-
tuiti in 30 anni, senza interes-
si. Il fondo di garanzia va po-
tenziato e per questo dobbia-
mo chiedere all’Unione euro-
pea che lo Stato possa garan-
tire per il 100% i prestiti alle
imprese. Non possiamo a-
spettare le procedure di valu-
tazione delle banche. Infine,
serve una rinegoziazione dei
prestiti già erogati.

Le partecipate e gli asset
strategici dello Stato sono
sotto assedio dei fondi stra-
nieri. Conferma?

Non servono prove, basta ra-
gionare sul piano logico per
capire che il rischio esiste.

Varerete il golden power di
governo per blindarli?

Ci stiamo lavorando, noi e il
ministero dell’Economia, con
dei provvedimenti ad hoc.

Quando arriveranno?
In coincidenza con il decreto
di aprile.

Il governo smetterà di litiga-
re con le Regioni?

Nelle riunioni ho sempre vi-
sto massima collaborazione
dai governatori. Poi nella dia-
lettica mediatica, in certi pro-
grammi, si assiste a qualcosa
di diverso.
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L’ex
cap og r upp o
Il ministro
dello Svilup-
po economi-
co, il 5Stelle
Ste fano
Pat u a ne l l i
Ansa

L’I N T E RV I STA

“Ragioniamo su come riaprire
Prestiti da restituire in 30 anni”

Stefano Patuanelli Il ministro dello Sviluppo economico: “In aprile
arriverà il golden power per blindare partecipate e asset strategici”

L eghista Donatella Tesei Ansa

Le autorizzazioni
agli impianti le danno
i prefetti: non escludo
singole violazioni,
ma le imprese devono
rispettare i protocolli

La scheda

n LE MISURE
Il ministro
dello
Sv i l u p p o
e co n o m i co
Pa t u a n e l l i
propone di
“p o te n z i a re ”
il fondo di
garanzia per
le imprese,
“e per questo
l‘Unione
e u ro p e a
d eve
p e r m e t te re
allo Stato di
garantire al
100 per cento
i prestiti alle
aziende”.
I n o l t re ,
s e co n d o
Pa t u a n e l l i
è necessaria
”la
r i n e goz i a z i o n e
dei debiti
già erogati”

LO SCIACALLO

TRUMP È IL NUOVO
IDOLO DEI RENZIANI
» FQ

, PER FAR EMERGERE il para-
dosso della situazione baste-

rebbe riportare come il centrosinistra
italiano abbia un nuovo modello, ov-
vero Donald Trump. Suonerebbe strano,
persino ridicolo, ma ci rendiamo conto di
avere forzato un po’ la mano, facendo rientrare
Italia Viva nella pur vaga accezione di centro-
sinistra. Ad ogni modo, stupore o no, è bene

dirselo. Ieri Ettore Rosato, che di Italia
Viva è il presidente nazionale, ha fatto
sapere in una intervista a La Verità che
l’Italia e il suo governo hanno molto da

imparare da Trump: “Trump è in guerra
con i democratici, anche perché è in cam-

pagna elettorale. Eppure ha convocato i leader
d’opposizione e ha concordato misure per
mettere in sicurezza quel Paese sotto il profilo

economico e sociale. Ci sia da lezione”. Insom-
ma, sul coronavirus ci sarebbe da pendere dalle
labbra di uno che, nonostante avesse settima-
ne di anticipo potendo osservare il virus in Eu-
ropa, ancora due giorni fa twittava sulla “q u a-
rantena non necessaria” e sulle chiese piene a
Pasqua. Ma ora è tutto più chiaro: ecco dove ha
trovato ispirazione Renzi per il suo “riapriamo
t u t to” dell’altro giorno.
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L’
antico adagio “fatta la
legge, trovato l’ingan -
no” non lo ammazza
nessuno: neanche il

coronavirus. E la legge, in que-
sto caso, è il decreto del pre-
sidente del Consiglio dei mi-
nistri firmato il 22 marzo:
quello che elenca le attività
che possono continuare a pro-
durre nonostante la chiusura
imposta dall’epidemia. Ottan-
tadue codici Ateco, secondo
l’ultima lista modificata mer-
coledì scorso, che indicano
quali comparti produttivi
hanno il permesso di non fer-
marsi. Attività essenziali – l'a -
groalimentare, l'energia, il
chimico, i trasporti – che de-
vono andare necessariamente
avanti. Ma a cui – tra una de-
roga e un cavillo – si aggiunge
un’altra grossa fetta di impre-
se che chiudere non può, o non
vuole: migliaia, soltanto nelle
province di Bergamo e Bre-
scia. Quelle che da sole, nono-
stante il dato cominci fortuna-
tamente a essere in calo, con-
tano quasi la metà dei Covid
positivi in Lombardia.

Come quelli dei contagi,
anche i numeri delle comuni-
cazioni arrivate via Pec alle
prefetture di Brescia e Berga-
no vanno ancora analizzati
nel dettaglio. Ma la mole di
mail ricevute è il segnale che
l’instancabile voglia di lavo-
rare che ha fatto grande la
provincia lombarda non ha
intenzione di farsi fermare da
quel decreto firmato a Roma:
il “Chiudi Italia”–almeno qui
– esce piuttosto ammaccato.

COM IN C IA MO da Bergamo,
tristemente nota come la capi-
tale del Covid-19. Fino a ieri,
1800 aziende hanno chiesto
deroghe al decreto firmato da
Giuseppe Conte. Significa che
per loro, il blocco scattato il 25
marzo non è ancora operativo.
Lavorano, nell’attesa che la Fi-
nanza e i carabinieri arrivino a
notificare una eventuale so-
spensione. Hanno autocertifi-
cato che possono restare aper-
ti perché svolgono attività ri-
conducibili a filiere essenziali:
“Funziona al contrario”, dice il
segretario provinciale della C-
gil Gianni Peracchi, costretto
ad ammettere che “il polso
della situazione non ce l’ha
nessuno”. Verifiche, loro, non
ne possono fare, nonostante
l’accordo lo preveda: la prefet-
tura, così come a Brescia, non
gli ha ancora fornito l’elen co
delle autocertificazioni arri-
vate. Nell’attesa, il sindacato
ha segnalato già due violazio-
ni. Una è una ditta che conti-
nuava a restare aperta nono-
stante producesse utensili in
legno e pennelli, l’altro un pro-
duttore di carta che si era i-
scritto alla filiera alimentare,
nonostante riguardasse una
parte infinitesimale del suo
mercato.

Il nodo vero è proprio qui:
come si decide se una azienda
che lavora anche per uno dei
settori essenziali può tenere

attivo l’intero ciclo produtti-
vo? Un caso è quello di Camoz-
zi Group, colosso bresciano
della manifattura e dell’auto -
mazione con 18 siti produttivi
e 2600 dipendenti. Tra le tante
cose, fabbrica ed esporta com-
ponenti di respiratori polmo-
nari, certo. Ma fonde allumi-
nio e ghisa, si occupa di tessile,
di carpenteria, di meccanica
pesante. E, a oggi, sono tutti al
lavoro. Tant’è che nell’ho me
page del loro sito rassicurano i
clienti: “Informiamo che la
produzione delle aziende ap-
partenenti al Gruppo Camoz-
zi sta funzionando regolar-
mente e tutti i servizi e assi-
stenza sono garantiti ai nostri
clienti a livello internaziona-
le ”. Interpellata sul punto, la
proprietà non ha voluto rila-
sciare ulteriori dichiarazioni.
Ma la risposta, va detto, è nei
fatti: in prefettura si limitano a
verificare che una impresa ab-
bia il codice Ateco autorizzato

dal decreto. Che poi di codici,
u n’azienda, possa averne as-
sociati molti altri, non è un
problema loro. “Ci sono azien-
de che hanno auto-dichiarato
la ‘parzialità’della produzione
–spiega Francesco Bertoli, se-
gretario provinciale della Cgil
a Brescia – Certo è possibile
che qualcuno faccia un passo
in più”.

Lo spiega meglio, in una let-
tera pubblicata sui social, la
moglie di un dipendente (tutti
rigorosamente anonimi, che
l’aria che tira non è buona) di
una fabbrica di Lumezzane, il
comune in provincia di Bre-

scia che esporta rubinetti e po-
sate in tutto il mondo. “C ar i
imprenditori lumezzanesi – la
sintesi del messaggio – il go-
verno decide la chiusura delle
fabbriche non essenziali e voi
che fate? Con la scusa che una
piccolissima parte delle vostre
aziende produce parti di appa-
recchiature medicali, conti-
nuate a produrre anche tutto
ciò che realizzate abitualmen-
te: vi chiedete cosa state chie-
dendo ai vostri lavoratori?”.

I NUMERI, a Brescia, sono più
pesanti di quelli di Bergamo: le
Pec arrivate in prefettura sono
2980. Ma è plausibile che al lo-
ro interno ci siano anche a-
ziende che hanno inviato la co-
municazione per scrupolo o
per errore. Bertoli, per dire, è
più stupito dal numero di im-
prese del settore della difesa e
del l’aerospaziale che hanno
chiesto l’autorizzazione a ria-
prire: 317 solo a Brescia.

Poi certo, la faccenda è con-
troversa. E non è detto che chi
resta aperto non abbia i dispo-
sitivi di sicurezza necessari. E,
come spiega Dario, delegato
della Cgil in un’azienda chimi-
ca del Bergamasco, “f ermare
tutto potrebbe significare la
distruzione di un tessuto pro-
duttivo con ripercussioni mol-
to forti in termini di condizioni
di vita di tutti i lavoratori”.

Non sarà un bel domani, se
già ora le richieste di cassa in-
tegrazione hanno subìto un
boom appena è giunta notizia
che sarà l’Inps a pagare diret-
tamente le mensilità, senza bi-
sogno che l’imprenditore le
anticipi.
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A Lumezzane
Lettera alle aziende:
"Con la scusa
degli elettromedicali
continuate a produrre"

A rischio
Le aziende
de l l’ex zona
rossa cercano
e s camotage
per poter
l avora re
A n s a / La Pre ss e

T R AGH E T T I

L’ultimo ‘ric atto’
di Onorato: stop
ai collegamenti
con le varie isole
» ANDREA MOIZO

L’ emergenza coro-
navirus potrebbe
acuirsi nelle aree

d’Italia i cui approvvigio-
n a m e n t i  d i-
pendono dai
c o l  l e g a-
menti ma-
r  i  t  t i  m  i  :
S a r de g n a
in primis ,
ma anche Si-
cilia e Isole Tre-
miti. Cin Tirrenia ha infat-
ti annunciato lo stop ai
collegamenti di continui-
tà territoriale, per cui rice-
ve dallo Stato 72 milioni di
euro annui, incolpando il
sequestro conservativo
dei conti correnti da parte
dei commissari di Tirre-
nia in amministrazione
straordinaria. Che lo re-
putano “un atto dovuto”
dopo che la Commissione
Ue, chiusa l’inchiesta su-
gli aiuti di Stato italiani in
ambito marittimo, ha reso
esigibile il pagamento di
115 dei 180 milioni di euro
che Cin ancora deve all’I-
talia per la compagnia ac-
quisita nel 2012. Un colpo
potenzialmente esiziale
per il gruppo armatoriale
dopo la recente interru-
zione dei pagamenti a
banche e obbligazionisti
che nel 2016 ne rifinanzia-
rono (560 milioni di euro)
l’esposizione per la priva-
tizzazione. Quanto alle 11
rotte bloccate, il problema
maggiore è per le Tremiti,
collegate in questa stagio-
ne solo da Cin. Sul fronte
merci per Sardegna e Sici-
lia restano attive linee di
altre compagnie: Grimal-
di, Gnv e la stessa Moby,
controllante di Cin (grup-
po Onorato), mentre il
traffico passeggeri per le
restrizioni statali e regio-
nali era stato interrotto,
lasciando i pochi autoriz-
zati a Tirrenia. Moby ria-
prirà la Civitavecchia-Ol-
bia e il ministero dei Tra-
sporti ha rassicurato: “A t-
traverso l’operatività di
altri armatori non ci sa-
ranno problemi per le
merci”. In casi estremi “si
attuerà un piano straordi-
nario per tutti i collega-
m e nt i ”. Benché la mossa
di Onorato suoni quindi
ricattatoria e eventuali ac-
cordi con armatori terzi
siano tutti da definire,
Porta Pia non rilascia altri
dettagli. Sul dossier Tirre-
nia, del resto, si naviga a vi-
sta non da oggi: basti pen-
sare che, benché la con-
venzione scada a luglio,
ancora non è stato prepa-
rato nemmeno il nuovo
bando.
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C A PI TA L I SMO Il Nord non chiude: boom
di deroghe per le imprese
A Bergamo e Brescia, epicentro del contagio, continuano a lavorare in migliaia

I numeri

298 0
Le Pec
a r r i va te
alla Prefettura
di Brescia
dalle aziende
che chiedono
di restare
aper te

3 17
Le imprese
b re s c i a n e
d e l l ' a e ro s p a -
ziale che
vo g l i o n o
r i a p r i re

1800
Le aziende
b e r ga m a s c h e
che hanno
c h i e s to
d e ro g h e
alla chiusura

F-35 L’ASSEMBLAGGIO NON SI FERMA
Nello stabilimento di Cameri è ripartita la produ-
zione dei cacciabombardieri F-35. Il gruppo Leo-
nardo ha deciso – sfruttando il consenso preven-
tivo e “in bianco” ottenuto dal governo – di ria-
prire lo stabilimento di assemblaggio e certifica-
zione finale in provincia di Novara, con circa 200
operai presenti. Negli scorsi giorni si erano mol-
tiplicate le richieste di chiusura, dalla rete Sbi-

lanciamoci alla Fiom locale, anche in virtù del
fatto che a Cameri erano stati trovati un paio di
casi di contagio.
E la protesta, dunque, continua: “Mentre il Paese
avrebbe bisogno di mascherine, ventilatori, pro-
fessionalità e materiale sanitario si rischia di far
ammalare i lavoratori per un cacciabombardie-
re. Una scelta sbagliata e inaccettabile”, rincara-
no dalla rete Sbilanciamoci.
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» LUCA DE CAROLIS

L’
emergenza ha il suo-
no delle telefonate:
“Imprenditori e in-
dustriali mi chiedono

innanzitutto una cosa, la pos-
sibilità di ricominciare. Sono
convinti di poter recuperare,
come ne sono convinto io: pre-
vale il senso di responsabilità
di tutti di fronte a questa crisi”.
Il ministro dello Sviluppo eco-
nomico Stefano Patuanelli ri-
sponde dal Mise, la sua trin-
cea.

Il presidente della Federac-
ciai ha chiesto di valutare un
“l e g ge ro” riavvio degli im-
pianti, “perché in Francia,
Germania e Spagna si conti-
nua a produrre”.

Il governo ha adottato deter-
minate misure in base al prin-
cipio di precauzione, perché
il primo bene da tutelare è la
vita umana. Germania e Spa-
gna ci stanno imitando,
chiudendo la maggior
parte delle attività, e
presto lo farà anche la
Francia. Noi ci consul-
t i a m o  q u o t i d i a n a-
mente con il Comitato
scientifico e con l’I s t i-
tuto superiore di sani-
tà e la conclusione è
che è troppo presto
per riaprire.

Ma industrie e imprese ri-
schiano il collasso.

Abbiamo lasciato aperte
tutte le filiere essenziali
per questa fase. Ma è giusto
cominciare a ragionare su
come riaprire. Non avverrà
oggi, ma non è una cosa così
lontana.

Ecco, come?
È evidente che la riapertura
dovrà essere graduale. E per
capire come farlo dovremo
basarci sul protocollo firmato
il 14 marzo dal governo con
sindacati e imprese, un otti-
mo accordo che permette di
lavorare in sicurezza nelle a-
ziende rimaste aperte. Alcu-
ne filiere hanno parte dei set-
tori chiusi, ma tra un po’ d o-
vremo riaprirli gradualmente
perché ciò che oggi non è es-
senziale presto lo sarà.

Quando? Speranza ha detto
che la serrata andrà avanti
almeno fino a Pasqua.

È presto per dare date. Le mi-
sure cominciano a funziona-
re, ma bisogna attendere l’e-
voluzione dei contagi.

Al Fatto risulta che in com-
plessi industriali a Brescia e
Bergamo siano rimasti aper-
ti anche i settori che andava-
no chiusi secondo il decreto.
Interi impianti sono operati-
vi, incuranti della norma.

A me sono arrivati segnali su
una generale applicazione
della normativa. Dopodiché,
le autorizzazione a eventuali
deroghe e i controlli spettano
ai prefetti e all’Inps. Singoli
casi possono avvenire, ma im-
prenditori e lavoratori stanno

D e s t ra Tesei chiama 5 esperti, la società di Russo (FdI) riceve 40mila euro

Marchette da virus: consulenti veneti
in Umbria, in Abruzzo soldi agli amici

R EGION I

» GIACOMO SALVINI

“Abbiamo bisogno dispe-
rato e urgentissimo” è

stato l’allarme della governa-
trice leghista dell’U mb ri a,
Donatella Tesei, in conferen-
za con il commissario Dome-
nico Arcuri. La presidente
della Regione si riferiva ai po-
sti di terapia intensiva e alle at-
trezzature che mancano e che
dovrebbero arrivare da Roma:
caschi, mascherine, camici e
ventilatori. Eppure, mentre
Tesei attaccava il governo, la
giunta regionale nominava
cinque consulenti esterni da
affiancare all’assessore alla
Sanità, il veneto Luca Coletto,
imposto da Matteo Salvini do-
po la vittoria elettorale.

Tra loro ci sono l’avvocato
Michele Romano, chiamato
già nel 2011 da Luca Zaia a “s i-
stemare i conti della Sanità
veneta” (così si legge nel cur-
riculum), e i quattro medici
veneti in pensione Pietro Pao-
lo Faronato, Claudio Saccavi-

ni, Giovanni Cipollotti e Mi-
chele Michelutti. Dalla Re-
gione fanno sapere che si trat-
ta di incarichi a titolo gratuito,
ma nella delibera viene speci-
ficato che sarà riconosciuto
“il rimborso delle spese docu-

mentate di viaggio, vitto e al-
loggio, connesse a sposta-
menti funzionali allo svolgi-
mento delle attività” che an-
drà a gravare sul bilancio re-
gionale. Nomine che non so-
no piaciute all’o p p os i z i on e :
“Se i consulenti di Coletto
stanno qui un mese, dovrem-
mo pagare loro un lauto rim-
borso spese – dice al Fatto il
capogruppo Pd, Tommaso
Bori –, l’Università di Perugia
ha 700 anni di storia e il nostro
sistema sanitario è di altissi-
mo livello: non sarebbe stato
meglio nominare qualcuno
delle nostre parti?”.

L’O P E R ATO di Coletto è finito
nel mirino delle opposizioni
per l’intera gestione dell’e-
mergenza: l’osservatorio epi-
demiologico è stato attivato
solo mercoledì a tre mesi
dall’insediamento e non sono

ancora attive le unità di cura
domiciliare che dovrebbero
fornire assistenza ai mille um-
bri positivi in isolamento che
non possono essere visitati da
un medico. Nel frattempo i
sindacati accusano la giunta di
non aver fatto un accordo con
la sanità privata lasciando in
“panchina” i 400 operatori
che adesso però rischiano la
cassa integrazione.

Spese extra per l’emergen -
za sono state anche fatte in A-
bruzzo, dove governa un’altra
giunta di centrodestra guidata
Marco Marsilio (FdI). A metà
marzo ha deciso di finanziare
una campagna di comunica-
zione sulle norme anti-conta-
gio. Peccato che la Asl di Te-
ramo, gestita dalla Regione,
abbia affidato la campagna alla
Mirus, la società dell’impren -
ditore Michele Russo, già pa-
pabile candidato governatore

di Fratelli d’Italia e responsa-
bile della comunicazione elet-
torale di Marsilio. Costo della
campagna: 39.500 euro, 500
euro in meno della soglia di
40mila euro che consente alla
Regione di evitare la gara d’ap -
p a l t o .  L ’ e q u i v a l e n t e  d i
100.000 mascherine e dieci
ventilatori. Russo dopo la vit-
toria elettorale aveva anche
vinto un bando da 198 mila eu-
ro per la comunicazione di
Tua, la società del Trasporto
Abruzzese. L’iniziativa non è
piaciuta nemmeno alla Lega
che ha preso le distanze da
Marsilio: “In un momento de-
licato e tragico, chiedo in no-
me della Lega di rescindere il
contratto e di impegnare i fon-
di per l’acquisto di beni e stru-
menti necessari al mondo del-
la sanità”, ha detto il coordina-
tore regionale del Carroccio,
Luigi D’Eramo.

dimostrando grande respon-
sabilità. Di certo i protocolli
vanno rispettati.

Matteo Renzi vorrebbe ria-
prire subito. Ed è contraris-
simo ad allargare il Reddito
di cittadinanza.

La stragrande maggioranza
del mondo scientifico ha dato
un’indicazione chiara: ora sa-
rebbe troppo presto. Quanto
al reddito, è fondamentale a-
vere delle norme di salva-
guardia dei più deboli in un
momento come questo.

Avete stanziato 400 milioni

per i Comuni, ma diversi sin-
daci li hanno bollati come
“b r i c i o l e”. Magari bisogna-
va fare di più, no?

Non penso che si possa con-
tinuare a ragionare sulle sin-
gole misure. Abbiamo stan-
ziato questi 400 milioni per-
ché erano gli unici soldi che
potevamo destinare subito ai
Comuni senza fare ricorso a
una norma di rango primario.
Nel decreto di aprile ci saran-
no altri fondi, ma queste risor-
se sono già uno sforzo impor-
tante. Per capirci, non sono 7
euro a testa come dice qual-
cuno: in certi Comuni si arri-
verà a 200 euro pro capite.

Voi 5Stelle, assieme a Iv,
chiedevate più soldi per par-
tite Iva e piccole imprese già
nel primo dl. Rimedierete?

Abbiamo già stanziato risorse
importanti nel primo decreto,
ma non sono sufficienti. Dob-
biamo garantire liquidità a
tutte le imprese e far sì che i
prestiti possano essere resti-
tuiti in 30 anni, senza interes-
si. Il fondo di garanzia va po-
tenziato e per questo dobbia-
mo chiedere all’Unione euro-
pea che lo Stato possa garan-
tire per il 100% i prestiti alle
imprese. Non possiamo a-
spettare le procedure di valu-
tazione delle banche. Infine,
serve una rinegoziazione dei
prestiti già erogati.

Le partecipate e gli asset
strategici dello Stato sono
sotto assedio dei fondi stra-
nieri. Conferma?

Non servono prove, basta ra-
gionare sul piano logico per
capire che il rischio esiste.

Varerete il golden power di
governo per blindarli?

Ci stiamo lavorando, noi e il
ministero dell’Economia, con
dei provvedimenti ad hoc.

Quando arriveranno?
In coincidenza con il decreto
di aprile.

Il governo smetterà di litiga-
re con le Regioni?

Nelle riunioni ho sempre vi-
sto massima collaborazione
dai governatori. Poi nella dia-
lettica mediatica, in certi pro-
grammi, si assiste a qualcosa
di diverso.
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L’ex
cap og r upp o
Il ministro
dello Svilup-
po economi-
co, il 5Stelle
Ste fano
Pat u a ne l l i
Ansa

L’I N T E RV I STA

“Ragioniamo su come riaprire
Prestiti da restituire in 30 anni”

Stefano Patuanelli Il ministro dello Sviluppo economico: “In aprile
arriverà il golden power per blindare partecipate e asset strategici”

L eghista Donatella Tesei Ansa

Le autorizzazioni
agli impianti le danno
i prefetti: non escludo
singole violazioni,
ma le imprese devono
rispettare i protocolli

La scheda

n LE MISURE
Il ministro
dello
Sv i l u p p o
e co n o m i co
Pa t u a n e l l i
propone di
“p o te n z i a re ”
il fondo di
garanzia per
le imprese,
“e per questo
l‘Unione
e u ro p e a
d eve
p e r m e t te re
allo Stato di
garantire al
100 per cento
i prestiti alle
aziende”.
I n o l t re ,
s e co n d o
Pa t u a n e l l i
è necessaria
”la
r i n e goz i a z i o n e
dei debiti
già erogati”

LO SCIACALLO

TRUMP È IL NUOVO
IDOLO DEI RENZIANI
» FQ

, PER FAR EMERGERE il para-
dosso della situazione baste-

rebbe riportare come il centrosinistra
italiano abbia un nuovo modello, ov-
vero Donald Trump. Suonerebbe strano,
persino ridicolo, ma ci rendiamo conto di
avere forzato un po’ la mano, facendo rientrare
Italia Viva nella pur vaga accezione di centro-
sinistra. Ad ogni modo, stupore o no, è bene

dirselo. Ieri Ettore Rosato, che di Italia
Viva è il presidente nazionale, ha fatto
sapere in una intervista a La Verità che
l’Italia e il suo governo hanno molto da

imparare da Trump: “Trump è in guerra
con i democratici, anche perché è in cam-

pagna elettorale. Eppure ha convocato i leader
d’opposizione e ha concordato misure per
mettere in sicurezza quel Paese sotto il profilo

economico e sociale. Ci sia da lezione”. Insom-
ma, sul coronavirus ci sarebbe da pendere dalle
labbra di uno che, nonostante avesse settima-
ne di anticipo potendo osservare il virus in Eu-
ropa, ancora due giorni fa twittava sulla “q u a-
rantena non necessaria” e sulle chiese piene a
Pasqua. Ma ora è tutto più chiaro: ecco dove ha
trovato ispirazione Renzi per il suo “riapriamo
t u t to” dell’altro giorno.
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I punti

1
Il decreto di marzo
ha stanziato
13 miliardi
per soccorrere
i lavoratori
dipendenti

2
Per gli autonomi ci
sono 600 euro una
tantum. Ed è stato
istituito il “Re d d i to
di ultima istanza”
(sempre 600 euro)
per i professionisti
iscritti alle casse

3
Si lavora a
estendere il reddito
di ultima istanza
a chi è escluso:
i lavoratori
domestici, saltuari
e in nero

» CARLO DI FOGGIA

I
l quadro è questo. Il governo
studia un modo per soccorrere
una vasta platea di persone al
momento non ricomprese nelle

misure economiche previste dal de-
creto di marzo per fronteggiare il di-
sastro economico innescato dalla
pandemia. Sarà uno strumento
nuovo e temporaneo, nella sostanza
si tradurrà in un Reddito di cittadi-
nanza “in deroga”. L’ipotesi è di
stanziare almeno 3 miliardi per una
platea potenziale (per ora) di circa 3
milioni di persone. Non avrà requi-
siti stringenti e, paradossalmente,
somiglierà molto più all’idea origi-
naria dei 5Stelle rispetto al Rdc in
vigore. Certo, non quanto vorrebbe
il fondatore del M5S: “È arrivato il
momento di garantire a tutti i cit-
tadini lo stesso livello di partenza:
un reddito di base universale, per
diritto di nascita, destinato a tutti,
dai più poveri ai più ricchi”, ha scrit-
to sul suo blog Beppe Grillo.

IL REDDITO UNIVERSALE. Tecnica -
mente il vero “reddito di cittadinan-
za” è nato per essere un reddito u-
niversale, senza requisiti né paletti.
È un’idea con antiche radici, da John
Stuart Mill a Bertrand Russell. Dagli
Anni 80 il contributo maggiore lo ha
dato l’economista e filosofo Philip-
pe van Parijs, 66 anni, professore e-
merito all’Università di Lovanio. La
sua idea è di un contributo mensile
dato a tutti, anche ai ricchi, senza
condizioni, neppure l’impegno a
cercare un lavoro. Ha costi enormi e
finora è stato testato in piccoli espe-
rimenti sociali nei Paesi nordici. La
devastazione economica innescata
dal Covid-19 lo rende oggi politica-
mente meno insostenibile. Ora però
l’emergenza è un’altra: alcuni setto-
ri non si riprenderanno, non subito,
e bisogna garantire la sussistenza a
una vasta platea di persone.

IL REDDITO COM’È. La misura dei
5Stelle, partita ad aprile 2019, è mol-
to lontana dal sostegno universale e
incondizionato. È, appunto, un red-
dito minimo condizionato con seve-
ri paletti patrimoniali (mobiliari e
immobiliari) e reddituali, oltre ad al-
tri requisiti (l’obbligo di spendere
quasi tutte le somme ricevute in un
mese, sanzioni durissime per chi
non rispetta gli impegni, eccetera).
Il decreto di marzo ha sospeso alcu-
ni obblighi, a partire da quello di do-
ver cercare attivamente un lavoro.
Ma i requisiti restano.

LE MISURE DI MARZO. Nel decreto
di marzo il governo ha esteso gli am-
mortizzatori sociali (cassa integra-
zione ordinaria e in deroga) a tutti,
anche alle micro imprese, per 9 set-
timane. Partiranno, si spera, dal 15

aprile, vi rientrano 14 milioni di di-
pendenti privati (costo: 13 miliardi).
Per autonomi, partite Iva, co.co.co. e
professionisti iscritti alle gestioni
separate è stata invece prevista
un’indennità una tantum per marzo
da 600 euro (che sarà prorogata ad
aprile, probabilmente aumentata a
800 euro), estesa anche ai lavoratori
saltuari del turismo, dell’agricoltura
e dello spettacolo (in totale 4 milioni

di persone per un costo di 2,4 mi-
liardi). È stato poi istituito il “reddito
di ultima istanza”, che per ora stan-
zia 300 milioni per i professionisti
iscritti alle casse di previdenza.

IL REDDITO DI EMERGENZA. Ieri il
Forum Disuguaglianze, una rete di

associazioni animata tra gli altri
da ll’ex ministro Fabrizio Barca ha
lanciato la sua proposta: 1) creare il
Sea, il Sostegno di emergenza per il
lavoro autonomo, estendendo i 600
euro di indennità riservata agli au-
tonomi dal decreto legando l’impor -
to alle condizioni economiche e alla
perdita di guadagno dei lavoratori;
2) dare vita al “Reddito di emergen-
za”, una misura temporanea di so-
stegno che parta da quello di Citta-
dinanza eliminando gli obblighi
previsti finora.

L’IDEA DEL GOVERNO. Quella scelta
dal governo è una via di mezzo. Il
Reddito di cittadinanza è conside-
rata una macchina troppo comples-
so da modificare, buona per i tempi
“di pace”, non per un’eme rg enz a.
Servirebbe troppo tempo. Per anda-
re ancora più veloci il Reddito di e-
mergenza partirà da quello di “ul -
tima istanza” previsto dall’articolo
44 del decreto per estenderlo alle
categorie che oggi non sono coperte
da nessuna delle misure esistenti.
Secondo l’Ufficio parlamentare di
bilancio, il decreto di marzo lascia

fuori da qualsiasi misura 800 mila
lavoratori domestici (colf e badanti)
e 1,1 milioni di lavoratori “saltuari”,
di cui solo una piccola parte (15%)
può forse usufruire di qualche trat-
tamento di disoccupazione. L’idea è
eliminare o ridurre al minimo i re-
quisiti patrimoniali, sia immobiliari

Tre miliardi in soccorso
degli “invi sibili”: cos’è
il Reddito di Emergenza

Gli aiuti a chi ha fame,
così si muovono le città
Buoni spesa I Comuni stanno comunicando criteri e modalità
di erogazione. La criticità al Sud: “Pochi soldi, rischio tensioni”

L’E M E RGE NZ A

Contro il rischio della fame e
della nuova povertà arriva-

no i buoni spesa. Oggi il ministro
dell’Interno attiverà il Fondo da
400 milioni finalizzato all’a c-
quisto di pasta, riso, latte, farina
e olio di oliva, cioè i generi ali-
mentari di prima necessità. Si va
dai 15 milioni assegnati al Co-
mune di Roma ai 7,2 che arrive-
ranno a Milano, mentre Genova
avrà 3 milioni, Firenze 2, Napoli
7,6, Palermo 5,1 milioni, Bari 1,9.
Le amministrazioni, che non a-
vranno l’obbligo di rendiconta-
zione hanno già messo in moto
la macchina degli aiuti: possono
autonomamente decidere co-
me distribuirli alle famiglie. Co-
sì ai romani andranno tra i 300 e
i 500 euro a famiglia, ai genovesi
100 euro e 300 euro ai livornesi.
Un’operazione che l’Ance, l’as -
sociazione dei Comuni, giudica
“complessa”, basata su due fat-
tori: la mappatura degli esercizi
commerciali che aderiranno
all’iniziativa; l’in dividuaz ione
dei beneficiari. Si potrebbero,
infatti, autorizzare anche delle
autocertificazioni per include-
re chi, percependo già il Reddito
di cittadinanza, comunque non
riesce a fare la spesa. Sono tanti
i sindaci che denunciano l’esi -
guità delle risorse, anche se dal
governo spiegano che la misura

serve a coprire le necessità per le
prossime due settimane ed è de-
stinata a chi proprio non riesce a
comprare da mangiare. E resta
l’allarme sul pericolo di una te-
nuta sociale.

PA L E R M O. “Un piccolo tampo-
ne davanti a una grande ferita”,
così il sindaco di Palermo Leo-
luca Orlando commenta la mi-
sura per l’emergenza alimenta-
re. Al capoluogo siciliano an-
dranno 5 milioni di euro. Poi ci
saranno altri aiuti annunciati
dalla Regione. Prima della pan-
demia le famiglie assistite in cit-

tà erano circa 600 e adesso au-
menteranno in modo notevole,
anche perché a Palermo sono e-
videnti i sintomi di una forte ten-
sione, tra supermercati milita-
rizzati e assalti agli scaffali. “Ab -
biamo attivato un sistema di re-
gistrazione online – c on ti nu a
Orlando - che ha toccato quota
11.000 iscritti”. A chi andranno i
soldi? “A coloro i quali nel giro di
poco tempo hanno perso qual-
siasi fonte di sostentamento.
Certamente non ci sarà spazio
per gli sciacalli e per i professio-
nisti del disagio”.

NAPOLI. Arriveranno 7,5 milio-
ni, ma il Comune sta lavorando
per rimpinguare con soldi del
proprio bilancio e con donazioni.
Il vero nodo è individuare chi
aiutare. Avrà priorità chi non ri-
ceve già sussidi pubblici, con il
Reddito di cittadinanza che va al
12% della popolazione. “S i am o
di fronte a una povertà da Coro-

navirus – spiega l’assessore alle
politiche sociali Monica Buo-
nanno – cui appartiene gente
che finora bene o male campava,
per esempio le coppie con il ma-
rito cameriere e la moglie donna
di servizio”. Anche chi finora è
stato costretto a lavorare irrego-
larmente: “Non è una bella cosa
il lavoro nero –ha concluso Buo-
nanno – ma c’è e va affrontato”.

CATANIA. A spartirsi 2,6 milio-
ni di euro saranno tra 6 e 7 mila
catanesi. Per questo il Comune,
già gravato da un dissesto di 1
miliardo e 400 milioni di euro,
ha lanciato una campagna di
crowdfu nding. “In città abbia-
mo 12mila percettori del Red-
dito di cittadinanza – spiega
l’assessore ai Servizi sociali
Giuseppe Lombardo – questi
verranno esclusi dalla misura
nazionale ma si sta cercando di
allargare gli aiuti”. Dopo la pub-
blicazione di un avviso online il

Platea di tre milioni
Da colf e badanti
ai lavoratori “saltuari”
a quelli in nero: gli esclusi
dalle misure di marzo

È arrivato
il momento
di mettere l’uomo
al centro e non
più il mercato
del lavoro: un
reddito di base
universale per
diritto di nascita
destinato a tutti,
dai più poveri
ai più ricchi

BEPPE GRILLO

In difficoltà
Roma, suore
missionarie distri-
buiscono cibo
agli indigenti
La Pre ss e

Macchina complessa
Vanno mappati negozi
e beneficiari. Pasta, riso,
latte, farina e olio sono
i beni di prima necessità

IL DECRETO DI APRILE La misura allo studio

ZINGARETTI È GUARITO NEGATIVO AL TEST
Il segretario del Pd Nicola Zingaretti è guarito e
non è più positivo al coronavirus. Lo ha annunciato
ieri lo stesso leader dem in un video su Facebook:
“Dopo 23 giorni di isolamento domiciliare sono ri-
sultato negativo ai due tamponi consecutivi. Ho
passato delle brutte giornate ma sono guarito, ce
l’ho fatta. Grazie a tutti gli operatori della sanità, a
chi mi è stato vicino in questi giorni a cominciare

dalla mia famiglia”.
Zingaretti era risultato positivo al tampone lo
scorso 7 marzo. Superati i sintomi, il presidente
della Regione Lazio ha promesso che tornerà pre-
sto al lavoro a tempo pieno: “Tra un paio di giorni
tornerò operativo al 100% per tornare in prima fila
e dare una mano. Ora uniti dobbiamo sconfiggere
questa bestia, aiutando le persone, le famiglie e le
i m p re s e ”.
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Il Grillo sociale che piace
a sinistra e (forse) al Papa

UMANESIMO “L’uomo al centro” dice l’ex comico. Conte ricevuto
in Vaticano. Ma Gentiloni è pessimista sulla trattativa in Europa

» SALVATORE CANNAVÒ

L
a proposta del reddito
universale rilanciata
ieri da Beppe Grillo,
anche se non inedita,

dimostra in questi giorni la
sua efficacia politica. E vo-
lendo richiamarsi all’umane -
simo sociale di cui va orgo-
glioso il presidente del Con-
siglio, sembra fare il paio con
il messaggio che proviene dal
Vaticano, non ultimo quello
di ieri al termine dell’incon -
tro tra Papa Francesco e Giu-
seppe Conte. “È arrivato il
momento di mettere l’uomo
al centro e non più il mercato
del lavoro”, dice Grillo. Men-
tre il Papa esprime “la preoc-
cupazione per la gente più
fragile, per le famiglie che già
erano in difficoltà e che, a
causa della pandemia, po-
trebbero subire un tracollo e-
conomico e sociale senza ri-
torno”.

QUESTO GRUMO di cultura
sociale esiste ancora e non è
stato divelto da anni e anni di
liberismo. Resta da vedere
però come possa tradursi in
misure concrete la cui defini-
zione è invece nelle mani di
un ’altra cultura, molto più
forte, basata sui parametri e-
conomici e sulle rigidità fi-
nanziarie. Si faranno gli euro-
bond o si tornerà a utilizzare il
Mes? E con quali strumenti?

A sentire il commissario i-
taliano, Paolo Gentiloni, le
cose non si mettono bene e
anche in un incontro riserva-
to con la delegazione italiana
dei Socialisti e democratici,
l’ex premier sembra aver an-
nunciato risultati non esal-
tanti nella mediazione euro-
pea che è in cottura.

Il commissario italiano ha
detto ieri che il Mes “non è la
Sp ec tre ”, distanziandosi
dall’approccio combattivo
che Conte ha assunto al Con-
siglio europeo, ma ammet-
tendo di non essere ottimista
all’idea che si potrà attingere
a queste risorse senza condi-
zioni. La sua idea è quella di
ridurre le pretese, non pensa-
re allo strumento ottimale,
ma di puntare invece agli o-
biettivi: coprire i costi dell’e-
mergenza sanitaria, un piano
di rilancio per le imprese e u-
no strumento anti-disoccu-
pazione. Dopo si può pensare
a come finanziarlo.

Solo che sul cosa fare al mo-
mento non c’è chiarezza. La
linea di demarcazione resta
sempre quella tra chi pensa
che occorra semplicemente
dare fiato, quindi liquidità, al-
le imprese e chi, invece, pensa
che occorra dare soldi alle fa-
miglie per alimentare con un
reddito straordinario la do-
manda.

La proposta del reddito u-
niversale si colloca in questo
campo. “Sono sicuro che la
maggior parte degli economi-
sti concorderà sul fatto che
l’economia ha bisogno di inie-
zioni di denaro proprio ora”,
dice Grillo. E l’auspicio appa-
re molto ottimistico, nono-
stante siano state rispolvera-
te le vecchie teorie sull’heli -
copter money, quindi su soldi
“lanciati” direttamente nelle
tasche dei cittadini. Il fonda-
tore del M5S cita anche le
proposte nel resto del mondo
come il Green New Deal di A-
lexandria Ocasio-Ortez, ico-
na socialista della sinistra Usa
e la proposta del reddito di ba-
se che muove dalla Gran Bre-
tagna ma ormai abbraccia

tutto il mondo. E propone an-
che una “tassazione delle
grandi fortune” per colossi
digitali e tecnologici come
Mark Zuckerberg, Bill Gates
ed Elon Musk. Oppure le co-
siddette “ecotasse”, come av-
viene in Alaska dal 1982 con
l’Alaska Permanent Fund.

MA A GRILLO risponde con
veemenza il centrodestra tut-
to e anche Matteo Renzi che
dice di pensarla “esattamente
all ’opp osto ”. Non parla al
momento chi ha in mano i
cordoni della borsa mentre la
proposta dialoga con la sini-
stra, anche con quella parte
che esiste nel Pd. Il ministro
del Sud, Peppe Provenzano,
si dice infatti favorevole all’e-
stensione del Reddito di cit-
tadinanza in favore di un
“reddito di emergenza”. E
senza dover arrivare a forze
ancora più radicali, come Ri-
fondazione comunista che
con il suo segretario Maurizio
Acerbo reputa “uno sbaglio
non estendere il reddito di
cittadinanza”, altri nella sini-
stra Pd e fuori dal Pd provano
a proporre altre soluzioni.

Massimiliano Smeriglio,
eurodeputato indipendente
nelle liste Pd, nell’accogliere
pienamente la proposta di
Grillo, spiega che “nel siste-
ma nazionale di monitorag-
gio dei fondi strutturali, risul-
tano disponibili 37 miliardi”.
Anche ipotizzando stime più
prudenziali ce ne sarebbe ab-
bastanza per trovare risorse.
Che si possono utilizzare per
intervenire sulle fasce più
fragili e povere. Le proposte
insomma ci sono, bisogna tro-
vare i soldi. Ma questa è un’al -
tra storia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

(seconda o terza casa) che mobiliari
(aumentano i 6mila euro sul conto
corrente oggi previsti come limite
massimo) e quelli reddituali. Solo in
questo modo si andrebbero a copri-
re anche i lavoratori in nero: al netto
di quelli già intercettati dal Rdc, si
ipotizza almeno un altro milione di

Comune potrebbe dare dei
buoni spesa cartacei. “For -
se tramite le municipalità e
con i vigili urbani a presidia-
re la consegna”.

REGGIO CALABRIA. “Non
ci sono stati episodi come
quelli di Palermo e spe-
riamo di non vederne.
Ma il sistema sicura-
mente inizia a scric-
chiolare”. Per questo
motivo, il sindaco
Giuseppe Falcomatà
è già al lavoro per
capire come gesti-
r e 1  m i l i o n e e
376mila euro che
gli arriveranno.
“Stiamo verican-
do la platea in queste ore.
La base –spiega il sindaco –
è composta da 14 mila per-
sone che già hanno accesso
ai sussidi dei servizi sociali
o al banco alimentare. A lo-
ro vanno aggiunti quelli
che, oggi, versano in condi-
zioni di indigenza. A mio avvi-
so potremmo arrivare a 20mila
persone che hanno diritto ai
buoni spesa. È un palliativo che
ci consentirà di andare avanti
non più 20 giorni”.

DARIO DE LUCA, PATRIZIA
DE RUBERTIS, LUCIO MUSOLINO,

ROBERTO ROTUNNO

I PROTAGONISTI

PAOLO GENTILONI
Co m m i ss a r i o
europeo: “Il Mes
non è la Spectre”,
dice a Conte

A L E XA N D R I A
O C AS I O - O RT E Z
Icona della sinistra
Usa, viene citata
da Beppe Grillo

GIUSEPPE
P ROV E N Z A N O
Ministro della
sinistra Pd sostiene
le idee sul Reddito

persone. Per essere rapidi ci si affi-
derà a un’auto-dichiarazione del be-
neficiario. La cifra è da valutare. Si
pensa di partire dai 600 euro (oggi
l’importo medio del Reddito di cit-
tadinanza mensile è di 520 euro, il
massimo percepibile è 780).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Abb i a m o
attivato un
sistema di
registrazio -
ne online
con 11.000
isc ritti
Non ci sarà
spazio per
gli sciacalli
e per i
p ro fe s s i o n i s t i
del disagio

L EO LU CA
ORLANDO

“Fare subito”
Il sindaco di
Palermo Leo-
luca Orlando
In molte città
sono partite
raccolte fondi
per chi ha bi-
s ogno La Pre ss e

OSPEDALI LOMBARDI PD CHIEDE INCHIESTA
Oggi, per la prima volta dopo l’inizio dell’e m e rge n -
za coronavirus, si riunirà il Consiglio regionale della
Lombardia (sarà in forma ridotta con presenti 41
degli 80 consiglieri per garantire le distanze di si-
curezza) dove il consigliere del Pd Jacopo Scandel-
la, proporrò l’istituzione di una Commissione d’in-
chiesta regionale per sottoporre alcune questioni
all’assessore regionale al Welfare Giulio Gallera.

“Chiederò – ha spiegato il consigliere a Va l s e r i a -
n a n ews - di fare chiarezza su quanto accaduto in
Bergamasca, con particolare riferimento alla si-
tuazione dell’ospedale di Alzano Lombardo e del-
la Val Seriana. Perché le persone entrate in con-
tatto con i pazienti non sono state avvisate, testa-
te ed eventualmente isolate? E poi perché, sapen-
do di un contagio che si sarebbe esteso a macchia
d’olio, non sono stati subito presi provvedimenti?

Tutte queste e tante altre domande rimbalzano
nella testa delle persone, alimentano dubbi, so-
spetti, rabbia. Per questo, non appena sarà termi-
nata l’emergenza, è necessaria una commissione
d’inchiesta che faccia luce in maniera seria sui fat-
ti e sulle responsabilità, ad ogni livello. Lo dobbia-
mo a noi stessi, perché da questa tragedia si possa
almeno imparare qualcosa. E lo dobbiamo so-
prattutto a chi non c’è più”.

La visita
Ieri il premier
Gius eppe
Conte è stato
r icev uto
in Vaticano
da Papa
France s co
Ansa
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I punti

1
Il decreto di marzo
ha stanziato
13 miliardi
per soccorrere
i lavoratori
dipendenti

2
Per gli autonomi ci
sono 600 euro una
tantum. Ed è stato
istituito il “Re d d i to
di ultima istanza”
(sempre 600 euro)
per i professionisti
iscritti alle casse

3
Si lavora a
estendere il reddito
di ultima istanza
a chi è escluso:
i lavoratori
domestici, saltuari
e in nero

» CARLO DI FOGGIA

I
l quadro è questo. Il governo
studia un modo per soccorrere
una vasta platea di persone al
momento non ricomprese nelle

misure economiche previste dal de-
creto di marzo per fronteggiare il di-
sastro economico innescato dalla
pandemia. Sarà uno strumento
nuovo e temporaneo, nella sostanza
si tradurrà in un Reddito di cittadi-
nanza “in deroga”. L’ipotesi è di
stanziare almeno 3 miliardi per una
platea potenziale (per ora) di circa 3
milioni di persone. Non avrà requi-
siti stringenti e, paradossalmente,
somiglierà molto più all’idea origi-
naria dei 5Stelle rispetto al Rdc in
vigore. Certo, non quanto vorrebbe
il fondatore del M5S: “È arrivato il
momento di garantire a tutti i cit-
tadini lo stesso livello di partenza:
un reddito di base universale, per
diritto di nascita, destinato a tutti,
dai più poveri ai più ricchi”, ha scrit-
to sul suo blog Beppe Grillo.

IL REDDITO UNIVERSALE. Tecnica -
mente il vero “reddito di cittadinan-
za” è nato per essere un reddito u-
niversale, senza requisiti né paletti.
È un’idea con antiche radici, da John
Stuart Mill a Bertrand Russell. Dagli
Anni 80 il contributo maggiore lo ha
dato l’economista e filosofo Philip-
pe van Parijs, 66 anni, professore e-
merito all’Università di Lovanio. La
sua idea è di un contributo mensile
dato a tutti, anche ai ricchi, senza
condizioni, neppure l’impegno a
cercare un lavoro. Ha costi enormi e
finora è stato testato in piccoli espe-
rimenti sociali nei Paesi nordici. La
devastazione economica innescata
dal Covid-19 lo rende oggi politica-
mente meno insostenibile. Ora però
l’emergenza è un’altra: alcuni setto-
ri non si riprenderanno, non subito,
e bisogna garantire la sussistenza a
una vasta platea di persone.

IL REDDITO COM’È. La misura dei
5Stelle, partita ad aprile 2019, è mol-
to lontana dal sostegno universale e
incondizionato. È, appunto, un red-
dito minimo condizionato con seve-
ri paletti patrimoniali (mobiliari e
immobiliari) e reddituali, oltre ad al-
tri requisiti (l’obbligo di spendere
quasi tutte le somme ricevute in un
mese, sanzioni durissime per chi
non rispetta gli impegni, eccetera).
Il decreto di marzo ha sospeso alcu-
ni obblighi, a partire da quello di do-
ver cercare attivamente un lavoro.
Ma i requisiti restano.

LE MISURE DI MARZO. Nel decreto
di marzo il governo ha esteso gli am-
mortizzatori sociali (cassa integra-
zione ordinaria e in deroga) a tutti,
anche alle micro imprese, per 9 set-
timane. Partiranno, si spera, dal 15

aprile, vi rientrano 14 milioni di di-
pendenti privati (costo: 13 miliardi).
Per autonomi, partite Iva, co.co.co. e
professionisti iscritti alle gestioni
separate è stata invece prevista
un’indennità una tantum per marzo
da 600 euro (che sarà prorogata ad
aprile, probabilmente aumentata a
800 euro), estesa anche ai lavoratori
saltuari del turismo, dell’agricoltura
e dello spettacolo (in totale 4 milioni

di persone per un costo di 2,4 mi-
liardi). È stato poi istituito il “reddito
di ultima istanza”, che per ora stan-
zia 300 milioni per i professionisti
iscritti alle casse di previdenza.

IL REDDITO DI EMERGENZA. Ieri il
Forum Disuguaglianze, una rete di

associazioni animata tra gli altri
da ll’ex ministro Fabrizio Barca ha
lanciato la sua proposta: 1) creare il
Sea, il Sostegno di emergenza per il
lavoro autonomo, estendendo i 600
euro di indennità riservata agli au-
tonomi dal decreto legando l’impor -
to alle condizioni economiche e alla
perdita di guadagno dei lavoratori;
2) dare vita al “Reddito di emergen-
za”, una misura temporanea di so-
stegno che parta da quello di Citta-
dinanza eliminando gli obblighi
previsti finora.

L’IDEA DEL GOVERNO. Quella scelta
dal governo è una via di mezzo. Il
Reddito di cittadinanza è conside-
rata una macchina troppo comples-
so da modificare, buona per i tempi
“di pace”, non per un’eme rg enz a.
Servirebbe troppo tempo. Per anda-
re ancora più veloci il Reddito di e-
mergenza partirà da quello di “ul -
tima istanza” previsto dall’articolo
44 del decreto per estenderlo alle
categorie che oggi non sono coperte
da nessuna delle misure esistenti.
Secondo l’Ufficio parlamentare di
bilancio, il decreto di marzo lascia

fuori da qualsiasi misura 800 mila
lavoratori domestici (colf e badanti)
e 1,1 milioni di lavoratori “saltuari”,
di cui solo una piccola parte (15%)
può forse usufruire di qualche trat-
tamento di disoccupazione. L’idea è
eliminare o ridurre al minimo i re-
quisiti patrimoniali, sia immobiliari

Tre miliardi in soccorso
degli “invi sibili”: cos’è
il Reddito di Emergenza

Gli aiuti a chi ha fame,
così si muovono le città
Buoni spesa I Comuni stanno comunicando criteri e modalità
di erogazione. La criticità al Sud: “Pochi soldi, rischio tensioni”

L’E M E RGE NZ A

Contro il rischio della fame e
della nuova povertà arriva-

no i buoni spesa. Oggi il ministro
dell’Interno attiverà il Fondo da
400 milioni finalizzato all’a c-
quisto di pasta, riso, latte, farina
e olio di oliva, cioè i generi ali-
mentari di prima necessità. Si va
dai 15 milioni assegnati al Co-
mune di Roma ai 7,2 che arrive-
ranno a Milano, mentre Genova
avrà 3 milioni, Firenze 2, Napoli
7,6, Palermo 5,1 milioni, Bari 1,9.
Le amministrazioni, che non a-
vranno l’obbligo di rendiconta-
zione hanno già messo in moto
la macchina degli aiuti: possono
autonomamente decidere co-
me distribuirli alle famiglie. Co-
sì ai romani andranno tra i 300 e
i 500 euro a famiglia, ai genovesi
100 euro e 300 euro ai livornesi.
Un’operazione che l’Ance, l’as -
sociazione dei Comuni, giudica
“complessa”, basata su due fat-
tori: la mappatura degli esercizi
commerciali che aderiranno
all’iniziativa; l’in dividuaz ione
dei beneficiari. Si potrebbero,
infatti, autorizzare anche delle
autocertificazioni per include-
re chi, percependo già il Reddito
di cittadinanza, comunque non
riesce a fare la spesa. Sono tanti
i sindaci che denunciano l’esi -
guità delle risorse, anche se dal
governo spiegano che la misura

serve a coprire le necessità per le
prossime due settimane ed è de-
stinata a chi proprio non riesce a
comprare da mangiare. E resta
l’allarme sul pericolo di una te-
nuta sociale.

PA L E R M O. “Un piccolo tampo-
ne davanti a una grande ferita”,
così il sindaco di Palermo Leo-
luca Orlando commenta la mi-
sura per l’emergenza alimenta-
re. Al capoluogo siciliano an-
dranno 5 milioni di euro. Poi ci
saranno altri aiuti annunciati
dalla Regione. Prima della pan-
demia le famiglie assistite in cit-

tà erano circa 600 e adesso au-
menteranno in modo notevole,
anche perché a Palermo sono e-
videnti i sintomi di una forte ten-
sione, tra supermercati milita-
rizzati e assalti agli scaffali. “Ab -
biamo attivato un sistema di re-
gistrazione online – c on ti nu a
Orlando - che ha toccato quota
11.000 iscritti”. A chi andranno i
soldi? “A coloro i quali nel giro di
poco tempo hanno perso qual-
siasi fonte di sostentamento.
Certamente non ci sarà spazio
per gli sciacalli e per i professio-
nisti del disagio”.

NAPOLI. Arriveranno 7,5 milio-
ni, ma il Comune sta lavorando
per rimpinguare con soldi del
proprio bilancio e con donazioni.
Il vero nodo è individuare chi
aiutare. Avrà priorità chi non ri-
ceve già sussidi pubblici, con il
Reddito di cittadinanza che va al
12% della popolazione. “S i am o
di fronte a una povertà da Coro-

navirus – spiega l’assessore alle
politiche sociali Monica Buo-
nanno – cui appartiene gente
che finora bene o male campava,
per esempio le coppie con il ma-
rito cameriere e la moglie donna
di servizio”. Anche chi finora è
stato costretto a lavorare irrego-
larmente: “Non è una bella cosa
il lavoro nero –ha concluso Buo-
nanno – ma c’è e va affrontato”.

CATANIA. A spartirsi 2,6 milio-
ni di euro saranno tra 6 e 7 mila
catanesi. Per questo il Comune,
già gravato da un dissesto di 1
miliardo e 400 milioni di euro,
ha lanciato una campagna di
crowdfu nding. “In città abbia-
mo 12mila percettori del Red-
dito di cittadinanza – spiega
l’assessore ai Servizi sociali
Giuseppe Lombardo – questi
verranno esclusi dalla misura
nazionale ma si sta cercando di
allargare gli aiuti”. Dopo la pub-
blicazione di un avviso online il

Platea di tre milioni
Da colf e badanti
ai lavoratori “saltuari”
a quelli in nero: gli esclusi
dalle misure di marzo

È arrivato
il momento
di mettere l’uomo
al centro e non
più il mercato
del lavoro: un
reddito di base
universale per
diritto di nascita
destinato a tutti,
dai più poveri
ai più ricchi

BEPPE GRILLO

In difficoltà
Roma, suore
missionarie distri-
buiscono cibo
agli indigenti
La Pre ss e

Macchina complessa
Vanno mappati negozi
e beneficiari. Pasta, riso,
latte, farina e olio sono
i beni di prima necessità

IL DECRETO DI APRILE La misura allo studio

ZINGARETTI È GUARITO NEGATIVO AL TEST
Il segretario del Pd Nicola Zingaretti è guarito e
non è più positivo al coronavirus. Lo ha annunciato
ieri lo stesso leader dem in un video su Facebook:
“Dopo 23 giorni di isolamento domiciliare sono ri-
sultato negativo ai due tamponi consecutivi. Ho
passato delle brutte giornate ma sono guarito, ce
l’ho fatta. Grazie a tutti gli operatori della sanità, a
chi mi è stato vicino in questi giorni a cominciare

dalla mia famiglia”.
Zingaretti era risultato positivo al tampone lo
scorso 7 marzo. Superati i sintomi, il presidente
della Regione Lazio ha promesso che tornerà pre-
sto al lavoro a tempo pieno: “Tra un paio di giorni
tornerò operativo al 100% per tornare in prima fila
e dare una mano. Ora uniti dobbiamo sconfiggere
questa bestia, aiutando le persone, le famiglie e le
i m p re s e ”.
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Il Grillo sociale che piace
a sinistra e (forse) al Papa

UMANESIMO “L’uomo al centro” dice l’ex comico. Conte ricevuto
in Vaticano. Ma Gentiloni è pessimista sulla trattativa in Europa

» SALVATORE CANNAVÒ

L
a proposta del reddito
universale rilanciata
ieri da Beppe Grillo,
anche se non inedita,

dimostra in questi giorni la
sua efficacia politica. E vo-
lendo richiamarsi all’umane -
simo sociale di cui va orgo-
glioso il presidente del Con-
siglio, sembra fare il paio con
il messaggio che proviene dal
Vaticano, non ultimo quello
di ieri al termine dell’incon -
tro tra Papa Francesco e Giu-
seppe Conte. “È arrivato il
momento di mettere l’uomo
al centro e non più il mercato
del lavoro”, dice Grillo. Men-
tre il Papa esprime “la preoc-
cupazione per la gente più
fragile, per le famiglie che già
erano in difficoltà e che, a
causa della pandemia, po-
trebbero subire un tracollo e-
conomico e sociale senza ri-
torno”.

QUESTO GRUMO di cultura
sociale esiste ancora e non è
stato divelto da anni e anni di
liberismo. Resta da vedere
però come possa tradursi in
misure concrete la cui defini-
zione è invece nelle mani di
un ’altra cultura, molto più
forte, basata sui parametri e-
conomici e sulle rigidità fi-
nanziarie. Si faranno gli euro-
bond o si tornerà a utilizzare il
Mes? E con quali strumenti?

A sentire il commissario i-
taliano, Paolo Gentiloni, le
cose non si mettono bene e
anche in un incontro riserva-
to con la delegazione italiana
dei Socialisti e democratici,
l’ex premier sembra aver an-
nunciato risultati non esal-
tanti nella mediazione euro-
pea che è in cottura.

Il commissario italiano ha
detto ieri che il Mes “non è la
Sp ec tre ”, distanziandosi
dall’approccio combattivo
che Conte ha assunto al Con-
siglio europeo, ma ammet-
tendo di non essere ottimista
all’idea che si potrà attingere
a queste risorse senza condi-
zioni. La sua idea è quella di
ridurre le pretese, non pensa-
re allo strumento ottimale,
ma di puntare invece agli o-
biettivi: coprire i costi dell’e-
mergenza sanitaria, un piano
di rilancio per le imprese e u-
no strumento anti-disoccu-
pazione. Dopo si può pensare
a come finanziarlo.

Solo che sul cosa fare al mo-
mento non c’è chiarezza. La
linea di demarcazione resta
sempre quella tra chi pensa
che occorra semplicemente
dare fiato, quindi liquidità, al-
le imprese e chi, invece, pensa
che occorra dare soldi alle fa-
miglie per alimentare con un
reddito straordinario la do-
manda.

La proposta del reddito u-
niversale si colloca in questo
campo. “Sono sicuro che la
maggior parte degli economi-
sti concorderà sul fatto che
l’economia ha bisogno di inie-
zioni di denaro proprio ora”,
dice Grillo. E l’auspicio appa-
re molto ottimistico, nono-
stante siano state rispolvera-
te le vecchie teorie sull’heli -
copter money, quindi su soldi
“lanciati” direttamente nelle
tasche dei cittadini. Il fonda-
tore del M5S cita anche le
proposte nel resto del mondo
come il Green New Deal di A-
lexandria Ocasio-Ortez, ico-
na socialista della sinistra Usa
e la proposta del reddito di ba-
se che muove dalla Gran Bre-
tagna ma ormai abbraccia

tutto il mondo. E propone an-
che una “tassazione delle
grandi fortune” per colossi
digitali e tecnologici come
Mark Zuckerberg, Bill Gates
ed Elon Musk. Oppure le co-
siddette “ecotasse”, come av-
viene in Alaska dal 1982 con
l’Alaska Permanent Fund.

MA A GRILLO risponde con
veemenza il centrodestra tut-
to e anche Matteo Renzi che
dice di pensarla “esattamente
all ’opp osto ”. Non parla al
momento chi ha in mano i
cordoni della borsa mentre la
proposta dialoga con la sini-
stra, anche con quella parte
che esiste nel Pd. Il ministro
del Sud, Peppe Provenzano,
si dice infatti favorevole all’e-
stensione del Reddito di cit-
tadinanza in favore di un
“reddito di emergenza”. E
senza dover arrivare a forze
ancora più radicali, come Ri-
fondazione comunista che
con il suo segretario Maurizio
Acerbo reputa “uno sbaglio
non estendere il reddito di
cittadinanza”, altri nella sini-
stra Pd e fuori dal Pd provano
a proporre altre soluzioni.

Massimiliano Smeriglio,
eurodeputato indipendente
nelle liste Pd, nell’accogliere
pienamente la proposta di
Grillo, spiega che “nel siste-
ma nazionale di monitorag-
gio dei fondi strutturali, risul-
tano disponibili 37 miliardi”.
Anche ipotizzando stime più
prudenziali ce ne sarebbe ab-
bastanza per trovare risorse.
Che si possono utilizzare per
intervenire sulle fasce più
fragili e povere. Le proposte
insomma ci sono, bisogna tro-
vare i soldi. Ma questa è un’al -
tra storia.
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(seconda o terza casa) che mobiliari
(aumentano i 6mila euro sul conto
corrente oggi previsti come limite
massimo) e quelli reddituali. Solo in
questo modo si andrebbero a copri-
re anche i lavoratori in nero: al netto
di quelli già intercettati dal Rdc, si
ipotizza almeno un altro milione di

Comune potrebbe dare dei
buoni spesa cartacei. “For -
se tramite le municipalità e
con i vigili urbani a presidia-
re la consegna”.

REGGIO CALABRIA. “Non
ci sono stati episodi come
quelli di Palermo e spe-
riamo di non vederne.
Ma il sistema sicura-
mente inizia a scric-
chiolare”. Per questo
motivo, il sindaco
Giuseppe Falcomatà
è già al lavoro per
capire come gesti-
r e 1  m i l i o n e e
376mila euro che
gli arriveranno.
“Stiamo verican-
do la platea in queste ore.
La base –spiega il sindaco –
è composta da 14 mila per-
sone che già hanno accesso
ai sussidi dei servizi sociali
o al banco alimentare. A lo-
ro vanno aggiunti quelli
che, oggi, versano in condi-
zioni di indigenza. A mio avvi-
so potremmo arrivare a 20mila
persone che hanno diritto ai
buoni spesa. È un palliativo che
ci consentirà di andare avanti
non più 20 giorni”.

DARIO DE LUCA, PATRIZIA
DE RUBERTIS, LUCIO MUSOLINO,

ROBERTO ROTUNNO

I PROTAGONISTI

PAOLO GENTILONI
Co m m i ss a r i o
europeo: “Il Mes
non è la Spectre”,
dice a Conte

A L E XA N D R I A
O C AS I O - O RT E Z
Icona della sinistra
Usa, viene citata
da Beppe Grillo

GIUSEPPE
P ROV E N Z A N O
Ministro della
sinistra Pd sostiene
le idee sul Reddito

persone. Per essere rapidi ci si affi-
derà a un’auto-dichiarazione del be-
neficiario. La cifra è da valutare. Si
pensa di partire dai 600 euro (oggi
l’importo medio del Reddito di cit-
tadinanza mensile è di 520 euro, il
massimo percepibile è 780).
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Abb i a m o
attivato un
sistema di
registrazio -
ne online
con 11.000
isc ritti
Non ci sarà
spazio per
gli sciacalli
e per i
p ro fe s s i o n i s t i
del disagio

L EO LU CA
ORLANDO

“Fare subito”
Il sindaco di
Palermo Leo-
luca Orlando
In molte città
sono partite
raccolte fondi
per chi ha bi-
s ogno La Pre ss e

OSPEDALI LOMBARDI PD CHIEDE INCHIESTA
Oggi, per la prima volta dopo l’inizio dell’e m e rge n -
za coronavirus, si riunirà il Consiglio regionale della
Lombardia (sarà in forma ridotta con presenti 41
degli 80 consiglieri per garantire le distanze di si-
curezza) dove il consigliere del Pd Jacopo Scandel-
la, proporrò l’istituzione di una Commissione d’in-
chiesta regionale per sottoporre alcune questioni
all’assessore regionale al Welfare Giulio Gallera.

“Chiederò – ha spiegato il consigliere a Va l s e r i a -
n a n ews - di fare chiarezza su quanto accaduto in
Bergamasca, con particolare riferimento alla si-
tuazione dell’ospedale di Alzano Lombardo e del-
la Val Seriana. Perché le persone entrate in con-
tatto con i pazienti non sono state avvisate, testa-
te ed eventualmente isolate? E poi perché, sapen-
do di un contagio che si sarebbe esteso a macchia
d’olio, non sono stati subito presi provvedimenti?

Tutte queste e tante altre domande rimbalzano
nella testa delle persone, alimentano dubbi, so-
spetti, rabbia. Per questo, non appena sarà termi-
nata l’emergenza, è necessaria una commissione
d’inchiesta che faccia luce in maniera seria sui fat-
ti e sulle responsabilità, ad ogni livello. Lo dobbia-
mo a noi stessi, perché da questa tragedia si possa
almeno imparare qualcosa. E lo dobbiamo so-
prattutto a chi non c’è più”.

La visita
Ieri il premier
Gius eppe
Conte è stato
r icev uto
in Vaticano
da Papa
France s co
Ansa
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SPECULATORI L’Italia allo stremo e gli approfittatori

» MARCO LILLO

“A
l lora picciotti
nuatri dobbiamo
mettere in conto
che se scenniamo

giù ‘a galera ne facciamo. Chi-
stu e poco ma è sicuro. Pecché
se tutti dentro il supermercato
di Zamparini (Conca D’o ro ,
grande centro commerciale di
Palermo) e mettiamo le mac-
chine a fare barriera vediamo
se gli sbirri entrano da dentro.
Possiamo rompere le corna pu-
re al Signore”.

Questo audio, finora inedi-
to, è circolato giovedì a Paler-
mo nelle chat che program-
mavano l’assalto ai super-
mercati. In dialetto un signo-
re descrive il piano e mette in
conto le conseguenze: la gale-
ra. Per fortuna c’era la Polizia
ad aspettarli. Nulla è succes-
so. Poi è arrivato il decreto
Conte con i 400 milioni da
spargere subito. Poco più di u-
na pioggerella sul deserto.

La Polizia, dopo che altri
audio simili sono stati tra-
smessi da Le Iene sul web e da
In mezz’ora in tvdomenica, ha
emesso un inedito comunica-
to su Facebook e Twitter che
offre uno specchio dei tempi
duri. La Polizia ricorda a tutti
che l’incitamento alla violen-
za, anche sui social, è un reato
gravissimo.

A BENEVENTOil 25 marzo la si-
gnora Veronica, che campava
grazie a un bar chiuso come
tutti da settimane, registra un
audio diretto al sindaco Cle-
mente Mastella (ne farà altri)
che circola nei social e poi su
un sito locale. L’audio è scon-
volgente: “Sindaco Mastella,
stamattina ho raccolto 5 mila
firme di persone senza stipen-
dio fisso, mamme di figli che
non sanno come mettere il
piatto a tavola.Tu stai inguaia-
to. Se ti trovamm innanz ci ma-
gnamm pur’ a te. Le saracine-
sche non le abbiamo potute a-
prire. Aspettiamo il 3 aprile. Se
non succede nulla, il 4 mattina
con queste 5 mila persone ab-
biamo preparato i bastoni di
ferro, andia-
mo a fare la
spesa a modo
nostro al Car-
refour.  En-
triamo, pren-
diamo la spe-
sa per i figli e
ci ritiriamo.
Q u i n d i  o
scendi a patti
con noi … perché queste fami-
glie si puzzano di fame”.

Mastella al Fat to r ac con ta
di essere scosso perché il video
circola ancora: “Questa signo-
ra fomenta e la Polizia non rie-
sce a bloccare il video virale”.
In realtà la Polizia ha già iden-
tificato e denunciato la signo-
ra. Poi Mastella aggiunge: “Va
detto che la situazione è terri-
bile. La fame e la rabbia sono
reali. Qui è saltata l’economia
del sommerso, quella che io
chiamo l’economia del vicolo.
Io sto usando la ditta che ser-
viva i pasti alle scuole per ser-

Disperati, criminali e mafiosi:
chi scommette sulla rivolta
I sindaci del Sud: se lo Stato non si sbriga, lascia il campo libero ai gruppi violenti

vire pasti alla popolazione.
Con i soldi del comune, nono-
stante sia dissestato, ho dato
250 euro a testa a 400 famiglie.
Con i soldi del Governo vorrei
farli arrivare a 400 al mese. Mi
piacerebbe arrivare a 700 fa-
miglie. Con questi soldi al mas-
simo arrivo a coprire due mesi,
ma a Benevento sono migliaia
quelli che hanno bisogno”.

LA SITUAZIONE più delicata è
forse a Palermo. Alcuni temo-
no ci sia la mano della mafia
dietro i messaggi whatsapp. Il
sindaco Leoluca Orlando spie-
ga: “La cosa preoccupante so-

no questi au-
dio virali che
eccitano agli
a s s e  m b r a-
menti. È una
cosa nuova. A
Palermo sia-
mo di fronte a
una situazio-
ne da econo-
mia di guerra.

Il nostro Banco Alimentare di
solito serve 600 persone. Ab-
biamo richieste per 9 mila per-
sone! Non solo ambulanti e
commercianti in nero. Ci sono
pure i proprietari di bed and
breakfast, la piccola borghesia
che non arriva a fine mese. La
Questura dice che non ci sono
quasi più reati. Bene ma quelli
che vivono commettendo rea-
ti come vanno avanti? Magari
arruolano dei disperati che re-
gistrano i messaggi sui social.
Se non arriva il medico, la gen-
te va dallo stregone”.

Il Centro di Accoglienza Pa-

dre Nostro di Maurizio Artale
è un termometro del territo-
rio. “Abbiamo più del doppio
delle famiglie da seguire nei
quartieri dove abbiamo i no-
stri centri: Brancaccio, Falso-
miele e Zen. Non solo ambu-
lanti ma molti lavoratori edili
in nero. Da 26 anni conosco
questi tre quartieri e siamo in
fase di vera emergenza”. Arta-
le sta cercando di sopperire ai
bisogni nuovi: “Per la prima
volta devo pagare le bollette
per evitare il distacco della lu-
ce alle famiglie. Ci aiuta il Ro-
tary con 5 mila euro e la Fon-
dazione Giovanni Paolo II di
Firenze con 20 pacchi spesa fi-
no a fine maggio. I bisognosi
vedono questo impegno e que-
sto controlla l’e s as p er a zi o ne .
Qualcuno ha apprezzato inve-
ce gli incitamenti audio alla
violenza andati in onda in tv e
abbiamo avuto una discussio-
ne su questo”. La situazione
più difficile allo Zen: “C’è sta-
to l’episodio del rider deruba -
to: gli hanno preso 80 euro e la
spesa che portava. La ditta
non consegna più aggravando
l’isolamento del territorio”.
Però Artale non vede la mano
della mafia: “Non ci credo as-
solutamente. Questa è violen-
za che monta sul disagio. Dob-
biamo dare risposte. Il decre-
to di Conte è importante ma
bisogna spiegare che per far
arrivare i buoni servono gior-
ni”. Il sindaco Orlando spiega:
“A Palermo spettano 5,2 mi-
lioni. Non daremo soldi ma
beni alimentari attraverso un
sistema elettronico sul telefo-

nino che poi si usa per pagare
con carta d’identità e codice fi-
scale”.

UN’ALTRA città monitorata
con attenzione è Napoli. An-
che se il sindaco sembra più ot-
timista sulla possibilità che la
situazione degeneri e la ca-
morra ne approfitti. “Il rischio
è concreto”, spiega Luigi De
Magistris: “Bisogna vedere chi
è più rapido ed efficace. Noi
stiamo intervenendo con il
Banco alimentare di mutuo
soccorso e Giuseppe Conte ha
dato un buon segnale. Napoli
avrà 7,3 milioni sui 400 milioni
totali. Però anche usurai e cri-
minalità organizzata non
stanno fermi. Dobbiamo sfa-
mare noi le persone prima che
arrivi questa gente. Io con i set-
te milioni posso reggere un
mese e mezzo al massimo due
mesi. Non si va oltre”.
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Il video virale
Mastella minacciato:
“Sei nei guai. Scendi
a patti con noi oppure
ci mangiamo pure te”

S ervizio
s o c i a le
U n’auto b ot te
della Polizia
in un’op e ra -
zione di disin-
fezione nel
quartiere di
Scampia, a
Nap ol i Ansa

Ipse dixit

LU I G I
DE MAGISTRIS

Ce la mettiamo tutta,
però anche usurai
e camorra non stanno
fermi. Dobbiamo
sfamare noi le persone
prima che arrivi
questa gente

IPROTAG ON I ST I

CLEMENTE
M AST E L L A
Ex ministro
della
Giustizia e
p a r l a m e n t a re ,
oggi sindaco
di Benevento

LU I G I
DE MAGISTRIS
S i n d a co
di Napoli
al secondo
m a n d a to,
r i e l e t to
nel 2016

L EO LU C A
ORLANDO
Dopo cinque
mandati,
dal 2016
è sindaco
m e t ro p o l i t a n o
di Palermo

M AU R I Z I O
A RTA L E
È respon-
sabile
del centro di
a cco g l i e n za
Padre Nostro
di Palermo

QUA R A N T E NA

SCHÄFER&C .
I POLITICI
S C H I AC C I AT I
DAL COVID-19
» ANTONIO PADELLARO

I l suicidio del ministro
d e l l a  F i n a n z e
d e ll ’Assia, Thomas

Schäfer, sconvolto dalla
pandemia, ci fa
riflettere sul
peso delle re-
spons abili-
tà che gra-
vano su chi
si trova oggi
costretto a go-
vernare una ca-
tastrofe senza preceden-
ti. Ha detto il governato-
re della regione che Schä-
fer era “molto preoccu-
pato per le gigantesche a-
spettative della popola-
zione e che queste preoc-
cupazioni devono averlo
schiacciato”. Nella felice
stagione della democra-
zia la politica raramente
ha goduto di buona fama
perché, soprattutto per
sua diretta responsabili-
tà, ha dato di sé l'imma-
gine di un mondo a parte,
lontano come si dice dal
“paese reale”. Una classe
di bramini viziati dal po-
tere, dediti più al perse-
guimento di smodate
ambizioni, o all’arricchi-
mento personale, che
all’interesse generale. In
una parola: la casta.

Ma adesso, sincera-
mente, c’è qualcuno che
sano di mente può giudi-
care una fortuna o un pri-
vilegio essere seduti sulla
poltrona di presidente del
Consiglio, di ministro
della Salute o dell’Econo-
mia, di governatore di u-
na regione massacrata
dal virus? Conosco poco il
governatore della Lom-
bardia, Attilio Fontana,
non ho votato per lui ma
ogni volta che appare in
tv il suo viso se pur coper-
to dalla mascherina mi
sembra sempre più sca-
vato dalla tensione. E mi
interrogo sul peso schiac-
ciante che lui, o Luca Zaia
o Stefano Bonaccini o i
sindaci di Bergamo e Bre-
scia, stanno sopportando
da un mese a questa par-
te. E che sopporteranno
quando alla speriamo ca-
lante pandemia sanitaria
si sommeranno quelle e-
conomica e sociale. Sul
Corriere della Sera E r-
nesto Galli della Loggia
ha scritto che le quotazio-
ni di Giuseppe Conte “so-
no cresciute in una misu-
ra inimmaginabile prima
dell’arrivo del Covid-19”.
Ma che il premier “sareb-
be stato il primo a prefe-
rire che ciò non accades-
se”. Eh sì, gli è capitata
davvero una felice oppor-
tunità.
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I NAS GEL E MASCHERINE, RECORD DI FALSI
Oltre 17.000 igienizzanti illegali tolti dal mercato,
1.200 apparecchiature mediche sequestrate, 1,9
milioni di farmaci e 170.000 mascherine e guanti
requisiti. Questi in sintesi i numeri delle attività in-
vestigative condotte dai Nas in tutta Italia dai pri-
mi di marzo per fermare illeciti e truffe collegati al
coronavirus. Sin dall’inizio dell’epidemia, spiega il
Comandante dei Carabinieri per la tutela della Sa-

lute, Adelmo Lusi “i Nas hanno avviato una serie di
indagini a tappeto per garantire il rispetto dei
provvedimenti restrittivi”. In quest’ottica, da ini-
zio marzo “sono stati controllati oltre 7.000 nego-
zi, come supermercati e farmacie, dove abbiamo
trovato in vendita prodotti non corrispondenti alle
caratteristiche pubblicizzate, privi delle previste
autorizzazioni o venduti a prezzi esorbitanti ri-
spetto a quelli di mercato”.
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» DAVIDE MILOSA

Milano

I
n Europa SarsCov2 non è
arrivato direttamente
dalla regione cinese dello
Hubei e dalla città di

Wuhan, ma con buona proba-
bilità dalla metropoli di Shan-
ghai. E così se il paziente zero
italiano ha contratto il virus in
Germania riportandolo nella
zona del Basso lodigiano at-
torno al 26 gennaio, il pazien-
te zero europeo, secondo i ri-
cercatori, è da identificarsi in
una donna o in un uomo che è
arrivato direttamente da
Shanghai e non dal primo fo-
colaio cinese. Questa è l’ipo -
tesi che emerge dal continuo
studio sulle sequenze com-
plete del virus. A circa tre set-
timane dalla scoperta sui pri-
mi tre ceppi isolati dai pazien-
ti di Codogno risultati parenti
stretti e poco più giovani del
virus circolato in Baviera tra il
21 e il 22 gennaio, si aggiunge
un tassello importante alla ri-
costruzione filogenetica di
SarsCov2 in Europa. Sulla
mappa degli scienziati si è così
progressivamente costituito
un clad e (gruppo) che tiene
dentro almeno dieci sequenze
di altrettanti Paesi europei,
tutte molto simili tra loro e
tutte, questa la novità, sovrap-
ponibili a due sequenze cinesi
di Shanghai.

SULLA LINEA filogenetica di
questi due ceppi, la prima data
di modifica del virus risale a
circa la metà di gennaio. Il
contagio in Europa sarebbe
nato da qui. E che l’ipotesi ap-
paia percorribile lo dimostra il
fatto che in Baviera il virus è
partito dopo un incontro di la-
voro al quale ha partecipato u-
na donna sempre di Shanghai.
Qui SarsCov2 è passato su al-
tre quattro persone tedesche,
una di queste ha subito avver-
tito le autorità sanitarie locali
permettendo alla Germania di
isolare il virus a poche ore dal
suo ingresso nella regione del-
la Baviera. Secondo l’u l t im a
ricostruzione, le due sequen-
ze di Shanghai non sono legate
temporalmente alla donna
che dalla Baviera è rientrata in
Cina sentendosi male in aereo.
Non sarebbe lei il paziente ze-
ro. Si tratta dunque di due in-
gressi nuovi che hanno dato il
via al contagio in Europa e in
Lombardia. I passaggi potreb-
bero essere questi: Shanghai,
Germania, Italia. Le nostre se-
quenze risultano poi progeni-
trici rispetto a quelle degli altri
Stati coinvolti, come Finlan-
dia, Svizzera, Galles. La map-
pa inoltre fissa uno scambio
del virus tra Italia e Germania
anche successivamente al 26
gennaio, con il nostro paziente
zero che dopo essere rientrato
nella zona di Codogno (e non
essersi rivolto alle autorità sa-
nitarie) è tornato in Germania

La verità assente Nessuno saprà mai come andò veramente, i dubbi rimarranno

L’ORIGINE DEL VIRUS RESTERÀ IGNOTA

M a da dove è arrivato
questo maledetto
Sars-Cov2?  The

L a nc e t e N a t ur e r ip o r ta n o
che l’infezione ha cominciato
a diffondersi nella prima me-
tà di dicembre 2019 con 41 ca-
si di polmonite con causa non
chiara nella città di Wuhan,
capitale della provincia dello
Hubei in Cina. Sempre se-
condo queste fonti, il primo
caso risale al primo dicem-
bre.

Si era detto che probabil-
mente, visti gli usi di macel-
lazione e di vendita di diversi
animali in questi tipici mer-
cati cinesi, come era avvenu-
to per il coronavirus della
Sars, anche per questo nuovo
virus l’origine fosse stata un
mercato “um id o” (m er ca ti
dove si vende e si macella ogni
tipo di animale domestico e
selvatico)  del la  c i t tà di
Wuhan. Purtuttavia si è pre-
sto accertato che il primo caso
registrato fosse una persona

che non si era recata al mer-
cato ittico di Wuhan. “La
comparsa dei sintomi nel pri-
mo paziente identificato risa-
le al primo dicembre 2019”, si
legge su The Lancet: “Nessu-
no dei suoi familiari ha svi-
luppato febbre né altri sinto-
mi respiratori”. Al momento,
inoltre, “non ci sono legami e-
pidemiologici fra il primo pa-
ziente e gli altri casi”. A com-
plicare il quadro, i risultati di
studi effettuati sui primi 41

casi esaminati dal gruppo di
ricerca cinese guidato da
Chaolin Huang dell’ospedale
Jin Yin-tan di Wuhan: 27 sog-
getti (pari al 66%) erano stati
al mercato a partire dal 10 di-
cembre, gli altri no.

Allora, da dove è arrivato
(da solo o accompagnato)
questo nuovo coronavirus?
Dietro l’angolo l’ipotesi del
complotto che ha anche as-
sunto un profilo ufficiale. È
proprio un funzionario go-

vernativo cinese ad accusare
gli americani di averlo intro-
dotto (involontariamente)
durante i Giochi internazio-
nali dei militari tenutisi a
Wuhan nel novembre 2019.

Virus naturale o costruito
in laboratorio? Un paper ha
evidenziato strane evidenze
di inserti in coronavirus di
proteine di Hiv: Uncanny si-
milarity of unique inserts in
the 2019 – nCoV spike pro-
tein to HIV-1 gp120 del Ku-
suma School of Biological
Sciences, University of De-
lhi, India. La ricerca è stata
stranamente ritirata due
giorni dopo la pubblicazione.
Molto più successo ha invece
avuto una recente pubblica-
zione su Nature del 17 marzo,
“The proximal origin of
Sa rs- Cov 2”  – The Scripps
Research Institute, La Jolla,
Ca, Usa – che assicura, senza
ombra di dubbio, che si tratti
di virus naturale. Comunque
la si voglia pensare, non esiste

una proprietà transitiva che
affermi virus naturale = virus
non diffuso volontariamente
o scappato dal laboratorio.
Nessuno può pretendere né
mai saprà la verità.

MARIA RITA GISMONDO
direttore microbiologia clinica
e virologia del “Sacco”, Milano
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contagiando altre persone.
L’analisi a ritroso sulle se-

quenze dei primi tre ceppi è
consistita nel seguire gli errori
di replicazione del virus. Una
traccia che ha portato i ricer-
catori dell’ospedale Sacco di
Milano a fissare una prima
mutazione attorno al 26 gen-
naio. Questo il periodo in cui
SarsCov2 è entrato in Lom-
bardia. Il che, a differenza del-
la Germania, ha reso terribile
la diffusione. Il virus, infatti,
per quasi un mese ha viaggiato
sotto traccia fino al 20 feb-

braio quando all’ospedale di
Codogno si è scoperto il primo
paziente Covid in Italia. Da
quella data e in meno di 72 ore
casi di Covid sono emersi in
quasi tutto il nord Italia. La
diffusione della malattia si è
poi concentrata attorno ad a-
ree rurali come Codogno, la
provincia di Cremona, il co-
mune bresciano di Orzinuovi
e quelli bergamaschi di Nem-
bro e Alzano Lombardo in Val
Seriana. Qui la mappa del con-
tagio ha avuto almeno due vet-
tori umani. Da un lato le fiere

del fieno tra Codogno e Orzi-
nuovi con i relativi scambi
commerciali, dall’altro una
balera del Lodigiano frequen-
tata da persone di Cremona.
Sul Bergamasco i collegamen-
ti restano più incerti, ed è pro-
prio per tale motivo che in
questi giorni i ricercatori
dell’ospedale Sacco di Milano
stanno analizzando le sequen-
ze arrivate da quelle zone geo-
grafiche.

L’OBIETTIVO è capire come il
virus sia arrivato da Codogno.
Viene, infatti, escluso che tra
la zona di Nembro e Alzano si
sia sviluppato un focolaio au-
toctono e slegato dal Basso lo-
digiano. Stessa cosa per il fo-
colaio veneto di Vo’ Euganeo
per il quale è già stata stilata
una ricostruzione epidemio-
logica che lo lega al Lodigiano.
Oggi le sequenze che vengono
studiate sono oltre 30. Un nu-
mero che promette una preci-
sa ricostruzione filogenetica.
In questo modo si compren-
derà il suo spostamento e ciò
permetterà una maggiore ca-
pacità di previsione nel caso si
verifichi una seconda ondata
di contagi. A 39 giorni dall’e-
mergenza italiana, dunque,
sappiamo qualcosa in più: il
paziente zero per l’Europa è
un cittadino di Shanghai.
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Itinerario e contagio
In Italia il primo infetto
ha contratto il virus in
Baviera, riportandolo
nel Lodigiano il 26.01

Al microscopio U n’immagine del SarsCov2 La Pre ss e

LA MAPPA

In Europa il “paziente zero”
arrivò a gennaio da Shanghai

Porta d’i n g re s s o Due sequenze riconducibili a ceppi della Cina
(ma non Wuhan) sono “s o re l l e ” di quella tedesca e di quella italiana

A N T I V I RUS

LAS C H E DA

Non da Wuhan
Secondo le ultime ricerche degli
esperti, il virus SarsCov2 è
entrato in Europa arrivando non
dalla regione dell’Hubei bensì
dalla metropoli cinese di
Shanghai. I ceppi italiani infatti
stanno in un clade (gruppo)
assieme a due ceppi cinesi e
sono del tutto sovrapponibili

Europa e poi Codogno
Se la partenza è Shanghai, la
porta d’ingresso dell’Europa è
rappresentata dalla Baviera. Qui
il virus viene isolato il 22
gennaio. Quattro giorni dopo,
secondo gli studi dell’ospedale
Sacco di Milano, viene portato
nel Basso lodigiano dal nostro
paziente zero, il quale, tornando
ancora in Germania, contribuirà
a diffonderlo ulteriormente. Ma
se in Baviera la nuova Sars viene
subito isolata, in Italia girerà
indisturbata per quasi un mese,
dal 26 gennaio al 20 febbraio

Lo sberleffo

DATE A CAIRO LA CURA
DI CANTOURNET
» FQ

, URBANO CAIRO non si rasse-
gna alla figuraccia con il video

da “s p o g l i a to i o” dice lui, da “p i a zz i s t a ”
dicono altri, per motivare i cacciatori
della pubblicità del suo gruppo. Per ri-
mediare, Cairo ha scelto la strada più breve e for-
se più complicata: cancellare dalla memoria l’e-
sistenza stessa del video in cui fattura inserzioni
pubblicitarie in quarantena per Rcs e La7. Co r -

r i e re e G a zze t ta ci provano, ieri il quotidia-
no di via Solferino, a pagina 15 sotto le cro-
nache da Bergamo, ha parlato di un video
alla “forza vendita”, tipo una legione d’o-
nore. Dopo le ricette alla “forza vendita”,

ieri lo scatenato Cairo ha carezzato Draghi e dato
ricette al governo contro la crisi: maggiore liqui-
dità, contributi sospesi e solite amenità. Poi ha
rivelato di aver scoperto la mano lesta, e tradi-

trice, tra i 250 destinatari del video, colui che l’ha
diffuso all’esterno. Per una sana e robusta san-
zione, Cairo si può rivolgere a Genséric Cantour-
net, l’ex militare francese che, dopo aver salvato
la Rai dal terrorismo e in pochi giorni il gruppo
Gedi dal coronavirus (già sono ai saluti), è sul
mercato aspettando un’altra impresa. Potrebbe
mettere Cairo al riparo da se stesso. Mica faci-
le.

Dalla Cina Il mercato del pesce di Guangzhou, Guangdong Ansa
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SPECULATORI L’Italia allo stremo e gli approfittatori

» MARCO LILLO

“A
l lora picciotti
nuatri dobbiamo
mettere in conto
che se scenniamo

giù ‘a galera ne facciamo. Chi-
stu e poco ma è sicuro. Pecché
se tutti dentro il supermercato
di Zamparini (Conca D’o ro ,
grande centro commerciale di
Palermo) e mettiamo le mac-
chine a fare barriera vediamo
se gli sbirri entrano da dentro.
Possiamo rompere le corna pu-
re al Signore”.

Questo audio, finora inedi-
to, è circolato giovedì a Paler-
mo nelle chat che program-
mavano l’assalto ai super-
mercati. In dialetto un signo-
re descrive il piano e mette in
conto le conseguenze: la gale-
ra. Per fortuna c’era la Polizia
ad aspettarli. Nulla è succes-
so. Poi è arrivato il decreto
Conte con i 400 milioni da
spargere subito. Poco più di u-
na pioggerella sul deserto.

La Polizia, dopo che altri
audio simili sono stati tra-
smessi da Le Iene sul web e da
In mezz’ora in tvdomenica, ha
emesso un inedito comunica-
to su Facebook e Twitter che
offre uno specchio dei tempi
duri. La Polizia ricorda a tutti
che l’incitamento alla violen-
za, anche sui social, è un reato
gravissimo.

A BENEVENTOil 25 marzo la si-
gnora Veronica, che campava
grazie a un bar chiuso come
tutti da settimane, registra un
audio diretto al sindaco Cle-
mente Mastella (ne farà altri)
che circola nei social e poi su
un sito locale. L’audio è scon-
volgente: “Sindaco Mastella,
stamattina ho raccolto 5 mila
firme di persone senza stipen-
dio fisso, mamme di figli che
non sanno come mettere il
piatto a tavola.Tu stai inguaia-
to. Se ti trovamm innanz ci ma-
gnamm pur’ a te. Le saracine-
sche non le abbiamo potute a-
prire. Aspettiamo il 3 aprile. Se
non succede nulla, il 4 mattina
con queste 5 mila persone ab-
biamo preparato i bastoni di
ferro, andia-
mo a fare la
spesa a modo
nostro al Car-
refour.  En-
triamo, pren-
diamo la spe-
sa per i figli e
ci ritiriamo.
Q u i n d i  o
scendi a patti
con noi … perché queste fami-
glie si puzzano di fame”.

Mastella al Fat to r ac con ta
di essere scosso perché il video
circola ancora: “Questa signo-
ra fomenta e la Polizia non rie-
sce a bloccare il video virale”.
In realtà la Polizia ha già iden-
tificato e denunciato la signo-
ra. Poi Mastella aggiunge: “Va
detto che la situazione è terri-
bile. La fame e la rabbia sono
reali. Qui è saltata l’economia
del sommerso, quella che io
chiamo l’economia del vicolo.
Io sto usando la ditta che ser-
viva i pasti alle scuole per ser-

Disperati, criminali e mafiosi:
chi scommette sulla rivolta
I sindaci del Sud: se lo Stato non si sbriga, lascia il campo libero ai gruppi violenti

vire pasti alla popolazione.
Con i soldi del comune, nono-
stante sia dissestato, ho dato
250 euro a testa a 400 famiglie.
Con i soldi del Governo vorrei
farli arrivare a 400 al mese. Mi
piacerebbe arrivare a 700 fa-
miglie. Con questi soldi al mas-
simo arrivo a coprire due mesi,
ma a Benevento sono migliaia
quelli che hanno bisogno”.

LA SITUAZIONE più delicata è
forse a Palermo. Alcuni temo-
no ci sia la mano della mafia
dietro i messaggi whatsapp. Il
sindaco Leoluca Orlando spie-
ga: “La cosa preoccupante so-

no questi au-
dio virali che
eccitano agli
a s s e  m b r a-
menti. È una
cosa nuova. A
Palermo sia-
mo di fronte a
una situazio-
ne da econo-
mia di guerra.

Il nostro Banco Alimentare di
solito serve 600 persone. Ab-
biamo richieste per 9 mila per-
sone! Non solo ambulanti e
commercianti in nero. Ci sono
pure i proprietari di bed and
breakfast, la piccola borghesia
che non arriva a fine mese. La
Questura dice che non ci sono
quasi più reati. Bene ma quelli
che vivono commettendo rea-
ti come vanno avanti? Magari
arruolano dei disperati che re-
gistrano i messaggi sui social.
Se non arriva il medico, la gen-
te va dallo stregone”.

Il Centro di Accoglienza Pa-

dre Nostro di Maurizio Artale
è un termometro del territo-
rio. “Abbiamo più del doppio
delle famiglie da seguire nei
quartieri dove abbiamo i no-
stri centri: Brancaccio, Falso-
miele e Zen. Non solo ambu-
lanti ma molti lavoratori edili
in nero. Da 26 anni conosco
questi tre quartieri e siamo in
fase di vera emergenza”. Arta-
le sta cercando di sopperire ai
bisogni nuovi: “Per la prima
volta devo pagare le bollette
per evitare il distacco della lu-
ce alle famiglie. Ci aiuta il Ro-
tary con 5 mila euro e la Fon-
dazione Giovanni Paolo II di
Firenze con 20 pacchi spesa fi-
no a fine maggio. I bisognosi
vedono questo impegno e que-
sto controlla l’e s as p er a zi o ne .
Qualcuno ha apprezzato inve-
ce gli incitamenti audio alla
violenza andati in onda in tv e
abbiamo avuto una discussio-
ne su questo”. La situazione
più difficile allo Zen: “C’è sta-
to l’episodio del rider deruba -
to: gli hanno preso 80 euro e la
spesa che portava. La ditta
non consegna più aggravando
l’isolamento del territorio”.
Però Artale non vede la mano
della mafia: “Non ci credo as-
solutamente. Questa è violen-
za che monta sul disagio. Dob-
biamo dare risposte. Il decre-
to di Conte è importante ma
bisogna spiegare che per far
arrivare i buoni servono gior-
ni”. Il sindaco Orlando spiega:
“A Palermo spettano 5,2 mi-
lioni. Non daremo soldi ma
beni alimentari attraverso un
sistema elettronico sul telefo-

nino che poi si usa per pagare
con carta d’identità e codice fi-
scale”.

UN’ALTRA città monitorata
con attenzione è Napoli. An-
che se il sindaco sembra più ot-
timista sulla possibilità che la
situazione degeneri e la ca-
morra ne approfitti. “Il rischio
è concreto”, spiega Luigi De
Magistris: “Bisogna vedere chi
è più rapido ed efficace. Noi
stiamo intervenendo con il
Banco alimentare di mutuo
soccorso e Giuseppe Conte ha
dato un buon segnale. Napoli
avrà 7,3 milioni sui 400 milioni
totali. Però anche usurai e cri-
minalità organizzata non
stanno fermi. Dobbiamo sfa-
mare noi le persone prima che
arrivi questa gente. Io con i set-
te milioni posso reggere un
mese e mezzo al massimo due
mesi. Non si va oltre”.
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Il video virale
Mastella minacciato:
“Sei nei guai. Scendi
a patti con noi oppure
ci mangiamo pure te”

S ervizio
s o c i a le
U n’auto b ot te
della Polizia
in un’op e ra -
zione di disin-
fezione nel
quartiere di
Scampia, a
Nap ol i Ansa

Ipse dixit

LU I G I
DE MAGISTRIS

Ce la mettiamo tutta,
però anche usurai
e camorra non stanno
fermi. Dobbiamo
sfamare noi le persone
prima che arrivi
questa gente

IPROTAG ON I ST I

CLEMENTE
M AST E L L A
Ex ministro
della
Giustizia e
p a r l a m e n t a re ,
oggi sindaco
di Benevento

LU I G I
DE MAGISTRIS
S i n d a co
di Napoli
al secondo
m a n d a to,
r i e l e t to
nel 2016

L EO LU C A
ORLANDO
Dopo cinque
mandati,
dal 2016
è sindaco
m e t ro p o l i t a n o
di Palermo

M AU R I Z I O
A RTA L E
È respon-
sabile
del centro di
a cco g l i e n za
Padre Nostro
di Palermo

QUA R A N T E NA

SCHÄFER&C .
I POLITICI
S C H I AC C I AT I
DAL COVID-19
» ANTONIO PADELLARO

I l suicidio del ministro
d e l l a  F i n a n z e
d e ll ’Assia, Thomas

Schäfer, sconvolto dalla
pandemia, ci fa
riflettere sul
peso delle re-
spons abili-
tà che gra-
vano su chi
si trova oggi
costretto a go-
vernare una ca-
tastrofe senza preceden-
ti. Ha detto il governato-
re della regione che Schä-
fer era “molto preoccu-
pato per le gigantesche a-
spettative della popola-
zione e che queste preoc-
cupazioni devono averlo
schiacciato”. Nella felice
stagione della democra-
zia la politica raramente
ha goduto di buona fama
perché, soprattutto per
sua diretta responsabili-
tà, ha dato di sé l'imma-
gine di un mondo a parte,
lontano come si dice dal
“paese reale”. Una classe
di bramini viziati dal po-
tere, dediti più al perse-
guimento di smodate
ambizioni, o all’arricchi-
mento personale, che
all’interesse generale. In
una parola: la casta.

Ma adesso, sincera-
mente, c’è qualcuno che
sano di mente può giudi-
care una fortuna o un pri-
vilegio essere seduti sulla
poltrona di presidente del
Consiglio, di ministro
della Salute o dell’Econo-
mia, di governatore di u-
na regione massacrata
dal virus? Conosco poco il
governatore della Lom-
bardia, Attilio Fontana,
non ho votato per lui ma
ogni volta che appare in
tv il suo viso se pur coper-
to dalla mascherina mi
sembra sempre più sca-
vato dalla tensione. E mi
interrogo sul peso schiac-
ciante che lui, o Luca Zaia
o Stefano Bonaccini o i
sindaci di Bergamo e Bre-
scia, stanno sopportando
da un mese a questa par-
te. E che sopporteranno
quando alla speriamo ca-
lante pandemia sanitaria
si sommeranno quelle e-
conomica e sociale. Sul
Corriere della Sera E r-
nesto Galli della Loggia
ha scritto che le quotazio-
ni di Giuseppe Conte “so-
no cresciute in una misu-
ra inimmaginabile prima
dell’arrivo del Covid-19”.
Ma che il premier “sareb-
be stato il primo a prefe-
rire che ciò non accades-
se”. Eh sì, gli è capitata
davvero una felice oppor-
tunità.
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I NAS GEL E MASCHERINE, RECORD DI FALSI
Oltre 17.000 igienizzanti illegali tolti dal mercato,
1.200 apparecchiature mediche sequestrate, 1,9
milioni di farmaci e 170.000 mascherine e guanti
requisiti. Questi in sintesi i numeri delle attività in-
vestigative condotte dai Nas in tutta Italia dai pri-
mi di marzo per fermare illeciti e truffe collegati al
coronavirus. Sin dall’inizio dell’epidemia, spiega il
Comandante dei Carabinieri per la tutela della Sa-

lute, Adelmo Lusi “i Nas hanno avviato una serie di
indagini a tappeto per garantire il rispetto dei
provvedimenti restrittivi”. In quest’ottica, da ini-
zio marzo “sono stati controllati oltre 7.000 nego-
zi, come supermercati e farmacie, dove abbiamo
trovato in vendita prodotti non corrispondenti alle
caratteristiche pubblicizzate, privi delle previste
autorizzazioni o venduti a prezzi esorbitanti ri-
spetto a quelli di mercato”.
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» DAVIDE MILOSA

Milano

I
n Europa SarsCov2 non è
arrivato direttamente
dalla regione cinese dello
Hubei e dalla città di

Wuhan, ma con buona proba-
bilità dalla metropoli di Shan-
ghai. E così se il paziente zero
italiano ha contratto il virus in
Germania riportandolo nella
zona del Basso lodigiano at-
torno al 26 gennaio, il pazien-
te zero europeo, secondo i ri-
cercatori, è da identificarsi in
una donna o in un uomo che è
arrivato direttamente da
Shanghai e non dal primo fo-
colaio cinese. Questa è l’ipo -
tesi che emerge dal continuo
studio sulle sequenze com-
plete del virus. A circa tre set-
timane dalla scoperta sui pri-
mi tre ceppi isolati dai pazien-
ti di Codogno risultati parenti
stretti e poco più giovani del
virus circolato in Baviera tra il
21 e il 22 gennaio, si aggiunge
un tassello importante alla ri-
costruzione filogenetica di
SarsCov2 in Europa. Sulla
mappa degli scienziati si è così
progressivamente costituito
un clad e (gruppo) che tiene
dentro almeno dieci sequenze
di altrettanti Paesi europei,
tutte molto simili tra loro e
tutte, questa la novità, sovrap-
ponibili a due sequenze cinesi
di Shanghai.

SULLA LINEA filogenetica di
questi due ceppi, la prima data
di modifica del virus risale a
circa la metà di gennaio. Il
contagio in Europa sarebbe
nato da qui. E che l’ipotesi ap-
paia percorribile lo dimostra il
fatto che in Baviera il virus è
partito dopo un incontro di la-
voro al quale ha partecipato u-
na donna sempre di Shanghai.
Qui SarsCov2 è passato su al-
tre quattro persone tedesche,
una di queste ha subito avver-
tito le autorità sanitarie locali
permettendo alla Germania di
isolare il virus a poche ore dal
suo ingresso nella regione del-
la Baviera. Secondo l’u l t im a
ricostruzione, le due sequen-
ze di Shanghai non sono legate
temporalmente alla donna
che dalla Baviera è rientrata in
Cina sentendosi male in aereo.
Non sarebbe lei il paziente ze-
ro. Si tratta dunque di due in-
gressi nuovi che hanno dato il
via al contagio in Europa e in
Lombardia. I passaggi potreb-
bero essere questi: Shanghai,
Germania, Italia. Le nostre se-
quenze risultano poi progeni-
trici rispetto a quelle degli altri
Stati coinvolti, come Finlan-
dia, Svizzera, Galles. La map-
pa inoltre fissa uno scambio
del virus tra Italia e Germania
anche successivamente al 26
gennaio, con il nostro paziente
zero che dopo essere rientrato
nella zona di Codogno (e non
essersi rivolto alle autorità sa-
nitarie) è tornato in Germania

La verità assente Nessuno saprà mai come andò veramente, i dubbi rimarranno

L’ORIGINE DEL VIRUS RESTERÀ IGNOTA

M a da dove è arrivato
questo maledetto
Sars-Cov2?  The

L a nc e t e N a t ur e r ip o r ta n o
che l’infezione ha cominciato
a diffondersi nella prima me-
tà di dicembre 2019 con 41 ca-
si di polmonite con causa non
chiara nella città di Wuhan,
capitale della provincia dello
Hubei in Cina. Sempre se-
condo queste fonti, il primo
caso risale al primo dicem-
bre.

Si era detto che probabil-
mente, visti gli usi di macel-
lazione e di vendita di diversi
animali in questi tipici mer-
cati cinesi, come era avvenu-
to per il coronavirus della
Sars, anche per questo nuovo
virus l’origine fosse stata un
mercato “um id o” (m er ca ti
dove si vende e si macella ogni
tipo di animale domestico e
selvatico)  del la  c i t tà di
Wuhan. Purtuttavia si è pre-
sto accertato che il primo caso
registrato fosse una persona

che non si era recata al mer-
cato ittico di Wuhan. “La
comparsa dei sintomi nel pri-
mo paziente identificato risa-
le al primo dicembre 2019”, si
legge su The Lancet: “Nessu-
no dei suoi familiari ha svi-
luppato febbre né altri sinto-
mi respiratori”. Al momento,
inoltre, “non ci sono legami e-
pidemiologici fra il primo pa-
ziente e gli altri casi”. A com-
plicare il quadro, i risultati di
studi effettuati sui primi 41

casi esaminati dal gruppo di
ricerca cinese guidato da
Chaolin Huang dell’ospedale
Jin Yin-tan di Wuhan: 27 sog-
getti (pari al 66%) erano stati
al mercato a partire dal 10 di-
cembre, gli altri no.

Allora, da dove è arrivato
(da solo o accompagnato)
questo nuovo coronavirus?
Dietro l’angolo l’ipotesi del
complotto che ha anche as-
sunto un profilo ufficiale. È
proprio un funzionario go-

vernativo cinese ad accusare
gli americani di averlo intro-
dotto (involontariamente)
durante i Giochi internazio-
nali dei militari tenutisi a
Wuhan nel novembre 2019.

Virus naturale o costruito
in laboratorio? Un paper ha
evidenziato strane evidenze
di inserti in coronavirus di
proteine di Hiv: Uncanny si-
milarity of unique inserts in
the 2019 – nCoV spike pro-
tein to HIV-1 gp120 del Ku-
suma School of Biological
Sciences, University of De-
lhi, India. La ricerca è stata
stranamente ritirata due
giorni dopo la pubblicazione.
Molto più successo ha invece
avuto una recente pubblica-
zione su Nature del 17 marzo,
“The proximal origin of
Sa rs- Cov 2”  – The Scripps
Research Institute, La Jolla,
Ca, Usa – che assicura, senza
ombra di dubbio, che si tratti
di virus naturale. Comunque
la si voglia pensare, non esiste

una proprietà transitiva che
affermi virus naturale = virus
non diffuso volontariamente
o scappato dal laboratorio.
Nessuno può pretendere né
mai saprà la verità.

MARIA RITA GISMONDO
direttore microbiologia clinica
e virologia del “Sacco”, Milano
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contagiando altre persone.
L’analisi a ritroso sulle se-

quenze dei primi tre ceppi è
consistita nel seguire gli errori
di replicazione del virus. Una
traccia che ha portato i ricer-
catori dell’ospedale Sacco di
Milano a fissare una prima
mutazione attorno al 26 gen-
naio. Questo il periodo in cui
SarsCov2 è entrato in Lom-
bardia. Il che, a differenza del-
la Germania, ha reso terribile
la diffusione. Il virus, infatti,
per quasi un mese ha viaggiato
sotto traccia fino al 20 feb-

braio quando all’ospedale di
Codogno si è scoperto il primo
paziente Covid in Italia. Da
quella data e in meno di 72 ore
casi di Covid sono emersi in
quasi tutto il nord Italia. La
diffusione della malattia si è
poi concentrata attorno ad a-
ree rurali come Codogno, la
provincia di Cremona, il co-
mune bresciano di Orzinuovi
e quelli bergamaschi di Nem-
bro e Alzano Lombardo in Val
Seriana. Qui la mappa del con-
tagio ha avuto almeno due vet-
tori umani. Da un lato le fiere

del fieno tra Codogno e Orzi-
nuovi con i relativi scambi
commerciali, dall’altro una
balera del Lodigiano frequen-
tata da persone di Cremona.
Sul Bergamasco i collegamen-
ti restano più incerti, ed è pro-
prio per tale motivo che in
questi giorni i ricercatori
dell’ospedale Sacco di Milano
stanno analizzando le sequen-
ze arrivate da quelle zone geo-
grafiche.

L’OBIETTIVO è capire come il
virus sia arrivato da Codogno.
Viene, infatti, escluso che tra
la zona di Nembro e Alzano si
sia sviluppato un focolaio au-
toctono e slegato dal Basso lo-
digiano. Stessa cosa per il fo-
colaio veneto di Vo’ Euganeo
per il quale è già stata stilata
una ricostruzione epidemio-
logica che lo lega al Lodigiano.
Oggi le sequenze che vengono
studiate sono oltre 30. Un nu-
mero che promette una preci-
sa ricostruzione filogenetica.
In questo modo si compren-
derà il suo spostamento e ciò
permetterà una maggiore ca-
pacità di previsione nel caso si
verifichi una seconda ondata
di contagi. A 39 giorni dall’e-
mergenza italiana, dunque,
sappiamo qualcosa in più: il
paziente zero per l’Europa è
un cittadino di Shanghai.
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Itinerario e contagio
In Italia il primo infetto
ha contratto il virus in
Baviera, riportandolo
nel Lodigiano il 26.01

Al microscopio U n’immagine del SarsCov2 La Pre ss e

LA MAPPA

In Europa il “paziente zero”
arrivò a gennaio da Shanghai

Porta d’i n g re s s o Due sequenze riconducibili a ceppi della Cina
(ma non Wuhan) sono “s o re l l e ” di quella tedesca e di quella italiana

A N T I V I RUS

LAS C H E DA

Non da Wuhan
Secondo le ultime ricerche degli
esperti, il virus SarsCov2 è
entrato in Europa arrivando non
dalla regione dell’Hubei bensì
dalla metropoli cinese di
Shanghai. I ceppi italiani infatti
stanno in un clade (gruppo)
assieme a due ceppi cinesi e
sono del tutto sovrapponibili

Europa e poi Codogno
Se la partenza è Shanghai, la
porta d’ingresso dell’Europa è
rappresentata dalla Baviera. Qui
il virus viene isolato il 22
gennaio. Quattro giorni dopo,
secondo gli studi dell’ospedale
Sacco di Milano, viene portato
nel Basso lodigiano dal nostro
paziente zero, il quale, tornando
ancora in Germania, contribuirà
a diffonderlo ulteriormente. Ma
se in Baviera la nuova Sars viene
subito isolata, in Italia girerà
indisturbata per quasi un mese,
dal 26 gennaio al 20 febbraio

Lo sberleffo

DATE A CAIRO LA CURA
DI CANTOURNET
» FQ

, URBANO CAIRO non si rasse-
gna alla figuraccia con il video

da “s p o g l i a to i o” dice lui, da “p i a zz i s t a ”
dicono altri, per motivare i cacciatori
della pubblicità del suo gruppo. Per ri-
mediare, Cairo ha scelto la strada più breve e for-
se più complicata: cancellare dalla memoria l’e-
sistenza stessa del video in cui fattura inserzioni
pubblicitarie in quarantena per Rcs e La7. Co r -

r i e re e G a zze t ta ci provano, ieri il quotidia-
no di via Solferino, a pagina 15 sotto le cro-
nache da Bergamo, ha parlato di un video
alla “forza vendita”, tipo una legione d’o-
nore. Dopo le ricette alla “forza vendita”,

ieri lo scatenato Cairo ha carezzato Draghi e dato
ricette al governo contro la crisi: maggiore liqui-
dità, contributi sospesi e solite amenità. Poi ha
rivelato di aver scoperto la mano lesta, e tradi-

trice, tra i 250 destinatari del video, colui che l’ha
diffuso all’esterno. Per una sana e robusta san-
zione, Cairo si può rivolgere a Genséric Cantour-
net, l’ex militare francese che, dopo aver salvato
la Rai dal terrorismo e in pochi giorni il gruppo
Gedi dal coronavirus (già sono ai saluti), è sul
mercato aspettando un’altra impresa. Potrebbe
mettere Cairo al riparo da se stesso. Mica faci-
le.

Dalla Cina Il mercato del pesce di Guangzhou, Guangdong Ansa
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» ROBERTA ZUNINI

Dopo aver incontrato i me-
dici cinesi in visita all’O-

spedale San Matteo di Pavia, il
dottor Cesare Perotti ha deci-
so di sperimentare il plasma i-
perimmune ottenuto da pa-
zienti guariti. Con il placet
dell’Istituto superiore della
sanità, il professor Perotti, di-
rettore del servizio di Immu-
noematologia e medicina tra-
sfusionale del San Matteo, ha
fatto partire la sperimentazio-
ne al Policlinico di Pavia.

Dottore, ma questa non è u-
na vecchia terapia ?

Sì, è una procedura già collau-
data, ma è la tecnologia a es-
sere nuova. Mi spiego: oggi
abbiamo separatori cellulari
in grado di separare il plasma
dal sangue in modo più effi-

ciente rispetto al passato. Ri-
sulta pertanto più efficace e
molto meno costoso adottare
anche questa terapia che non
è alternativa ai farmaci in uso
bensì aggiuntiva. Potrebbe
contribuire alla guarigione.

Il plasma iperimmune può
essere infuso sempre e a tut-

ti i malati di Covid-19 ?
Prima lo si infonde, meglio è.
Su un paziente che inizia ad
aver bisogno del casco per re-
spirare può essere di grande
aiuto. Più la malattia è avan-
zata meno gli anticorpi dei pa-
zienti guariti aiuteranno il
malato a sopravvivere.

Ci sono effetti collaterali?
Di fatto no. Tengo a spiegare
che il plasma infuso non può
presentare rischi essendo a-
nalizzato secondo le indica-
zioni, molto stringenti, del
Centro nazionale sangue.

È già stata applicata questa
procedura per le recenti epi-
d e m i e?

Il plasma iperimmune è già

stato utilizzato anche in pas-
sato per Sars ed Ebola con ri-
sultati incoraggianti.

Voi siete l’ospedale capofila
del protocollo. È prevista la
condivisione dei dati con al-
tri ospedali ed enti ?

Il San Matteo, attraverso il
suo protocollo, potrà svolgere
il ruolo di hub per tutti gli altri
ospedali che vogliono aderi-
re. Qui non sono in ballo in-
teressi economici, ma solo la
salute delle persone e la pos-
sibilità di salvare i malati più
gravi. Ha già aderito l’o s p e d a-
le di Mantova e stanno arri-
vando richieste da molti o-
spedali di altre regioni e an-
che dalla banca del sangue di

New York dove la pandemia
rischia di trasformarsi in un
vero disastro.

I dati sull’uso del plasma i-
perimmune cosa hanno fatto
e m e r ge re?

I dati sono pochi e derivano
soprattutto da segnalazione
di casi clinici. Ma l’analisi mo-
stra che la somministrazione
di plasma proveniente da pa-
zienti immunizzati possa es-
sere applicata in maniera si-
cura, registrando una ridu-
zione della degenza ospeda-
liera e soprattutto minor mor-
talità con una risposta positi-
va nella maggior parte dei casi
entro due giorni.
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» LAURA MARGOTTINI

E
ssere preparati, ri-
spondere in modo
coordinato, potenzia-
re la ricerca e il siste-

ma sanitario: moniti sacro-
santi, oggi, che arrivano da o-
gni ospitata in tv e dagli inter-
venti degli esperti più accre-
ditati. Dimenticando però che
l’Italia aveva un sistema fun-
zionante e un centro epide-
miologico che avrebbe potuto
contribuire a guidare la rispo-
sta nazionale all’epidemia già
dai primi contagi da Covid-19.
E che, invece, è stato smantel-
lato, nel 2016, nel riordino
dell’Istituto superiore di sani-
tà (Iss) dall’allora presidente
Walter Ricciardi , oggi mem-
bro del Comitato consultivo
dell’Oms e consulente del mi-
nistro della Salute.

IL CENTRO nazionale di epide-
miologia e  sorvegl ianza
de ll’Iss (Cnesps) nasce nel
2003, ma il primo nucleo risale
a fine anni 70 per rispondere a
emergenze sanitarie come l’e-
pidemia di colera. É qui che si
studiano gli aspetti scientifici
della risposta all’influenza a-
viaria (2005) e alla pandemia
influenzale (suina del 2009),
per intercettare i primissimi
casi, isolarli, individuarne
tempestivamente i potenziali
contagi e registrare i dati per il
monitoraggio dell’epid emia,
includendo anche la sorve-
glianza dei quadri clinici o de-
gli accessi settimanali ai pron-
to soccorsi. Dati con i quali è
possibile monitorare e stimare
il numero di persone infette, la
grande incognita del Covid. Il
Cnesps contava infatti su una
rete di oltre duemila operatori
sanitari formati in casa e la ge-
stione dei dati era centralizza-
ta e coordinata. La loro unifor-
mità aiutava a valutare gli sce-
nari di rischio e l’efficacia di
misure di contenimento a se-
conda delle aree geografiche.
Un prezioso coordinamento
che, secondo chi faceva parte
di quella rete, stavolta, è stato
più difficile se non assente . “Il
Cnesps era la cerniera con le
Regioni”, spiegano.

Il Centro era infatti spesso
al tavolo del coordinamento
interregionale della preven-
zione della Conferenza Stato
Regioni per discutere insieme
protocolli e documenti guida
che poi gli enti potevano appli-
care in modo coordinato per e-
vitare il caos del regionalismo
sanitario (ad esempio, in Ve-
neto tamponi a tappeto, in E-
milia-Romagna tamponi per
nucleo familiare, i mille rivoli
strategici della Lombardia, o

la politica zero-tampone-ai
medici sostenuta dal consu-
lente del governatore Emilia-
no, in Puglia).

Quando venne smantellato,
ci furono molte polemiche.
Quotidiano Sanitàpubblicò un
appello a Ricciardi di circa
duemila operatori sanitari per
non chiuderlo “visto il ruolo
svolto nella prevenzione, sor-
veglianza e controllo delle ma-
lattie infettive”. L’allora diret-
trice, Stefania Salmaso, a fine
del 2015 si dimise. Una parte
degli epidemiologici fu smi-
stata in altri reparti dell’Is s
quasi che – in linea con una vi-
sione riduttiva e datata secon-
do la letteratura internaziona-
le – l’epidemiologia fosse una

disciplina ancillare di altre a-
ree. “In Italia abbiamo 21 tra
Regioni e Province autonome,
responsabili della gestione sa-
nitaria locale –spiega Salmaso
– Non si può avere un sistema
completamente centralizza-
to, ma neanche è opportuno
che di fronte a una pandemia
ognuno vada per conto pro-
prio. I colleghi certamente

stanno lavorando al massimo,
ma si è persa la massa critica e
la rete di competenze diffuse
sul territorio, necessarie a
fronteggiare una crisi del ge-
nere. In molti servizi territo-
riali il personale competente e
formato è andato in pensione e
non è stato rimpiazzato”. Il 24
marzo, la stessa Salmaso e, tra
gli altri, Paolo Vineis, vice di-

rettore del Consiglio superio-
re di sanità, e ordinario di E-
pidemiologia ambientale
all’Imperial College di Londra
pubblicano un appello sulla ri-
vista Epidemia e Prevenzione:
rendere accessibili i dati italia-
ni su Covid-19 per permettere
agli epidemiologi di contribui-
re a combattere l’emergenza.
E si invoca l’attivazione delle
“competenze epidemiologi-
che italiane, ora disperse”.

LO DICE anche Ricciardi a Re -
pubblica lo scorso 27 febbraio:
“Di epidemiologia di campo ci
sono pochi esperti in Italia,
non in ogni regione. All’Iss a-
vevamo una grande scuola”.
Che però è stata chiusa. La ge-

stione anti-Covid si è così ac-
centrata nella mani della Pro-
tezione civile e del comitato
tecnico-scientifico del gover-
no, fatto di figure scientifiche
di rilievo, ma non nel campo
de ll ’epidemiologia degli out -
break pandemici. L’articolo di
Epidemiologia e prevenzione
invoca anche il rafforzamento
delle indagini epidemiologi-
che per la ricerca dei contatti e
l’isolamento dei contagi, in
modo coordinato, nelle Regio-
ni dove la trasmissione è anco-
ra contenuta, ben prima dun-
que di qualsiasi tracciamento
digitale: “É stata la chiave di
volta nel contenimento in Co-
rea del Sud”.
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Studiarono l’av i a r i a
L’ex direttrice Salmaso
spiega: “In Italia non c’è
un database unitario
sui dati epidemiologici”

Ve r t ic i
e luminari
Walter Ric-
ciardi, oggi

me m bro
de l l’O m s.

Sotto, l’e pide -
miologa Stefa-

nia Salmaso

Cesare Perotti Il professore: “È una procedura salva-vita se svolta all’inizio della malattia”

“Noi a Pavia sperimentiamo l’infusione
di plasma iperimmune sui malati. E aiuta”

L’I N T E RV I STA

IL CASO

C’era una volta...
Il nucleo di epidemiologia
e sorveglianza fu smantellato
nel 2016 dall’allora presidente
dell’Iss, oggi all’Oms: avrebbe
evitato il caos delle Regioni

In lab
La lotta con-
tro il tempo
per debella-
re il nuovo
coron av i r u s
S a rs- C ov 2
Ansa / LaPresse

TASK FORCE DATI SETTANTA ESPERTI
Manca ancora la pubblicazione della lista ufficiale
con i nominativi: è legata al decreto che, ieri sera,
non era ancora stato perfezionato. Si sa però che il
gruppo di esperti del ministero dell’I n n ova z i o n e ,
dell’Iss e del ministero della Salute che devono a-
nalizzare le proposte tecnologiche arrivate per il
tracciamento dei dati e in generale per l’e m e rge n -
za Covid è formato da 70 nomi circa e sta già la-

vorando sull’analisi delle prime proposte (tra cui
una di cui è advisor l’ex commissario digitale, Die-
go Piacentini). Presenti membri dell’Agcom e del
Garante Privacy, economisti che da subito hanno
invocato il modello sud-coreano ma anche espo-
nenti di associazioni non profit e pro-trasparenza.
La conferma dovrebbe arrivare nelle prossime ore.
Anche perché c’è chi ha già inoltrato richieste di
Foia, soprattutto se si è già al lavoro. C re d i t

Cesare Perotti, San Matteo Pavia

Il centro contro le epidemie
fu rottamato da Ricciardi
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È
un antimalarico: il

principio attivo è l’i-
drossiclorochina, il
nome commerciale

Plaquenil. Associato a un an-
tibatterico, l’az it rom ic in a,
sembra essere efficace contro
il Covid-19, se somministrato
alla comparsa dei primi sinto-
mi. Ma il farmaco sul mercato
italiano non è reperibile. La
denuncia arriva dallo Smi, il
sindacato dei medici, che ha
scritto al premier Giuseppe
Conte, al ministro della Salute
Roberto Speranza, alla Prote-
zione civile e all’Aifa, l’agen -
zia del farmaco, per chiedere
“l’urgente diffusione sul terri-
torio nazionale di linee guida
validate, rivolte ai medici di
famiglia, sull’uso di tali farma-
ci rapportato alle varie fasi
della malattia”. Il Plaquenil è
introvabile. “Perché l’Aifa ha
dato sì il via libera alla distri-
buzione, ma solo nelle farma-
cie ospedaliere: sul territorio
non c’è”, dice Giuseppina O-
notri, segretaria generale del-
lo Smi. “Eppure sembra ridur-
re sensibilmente la percen-
tuale di pazienti le cui condi-
zioni evolvono in polmonite
interstiziale. Di fronte al col-
lasso del sistema ospedaliero e
di quello di urgenza ed emer-
genza, i medici di famiglia de-
vono essere messi nelle con-
dizioni di prescriverlo anche
off label, vale a dire anche se è
previsto per altre patologie
con procedure semplificate”.

Il Plaquenil è utilizzato
contro la malaria da circa 70
anni. In Francia lo produce il
gruppo Sanofi. A Marsiglia,
l’infettivologo Didier Raoult,
direttore dell’istituto ospeda-
liero-universitario, ha realiz-
zato la prima sperimentazio-
ne in Europa di una terapia
che lo combina all’a zi tr om i-
cina, utilizzata per le infezio-
ni delle vie respiratorie. A
Marsiglia, lo studio su 26 pa-
zienti Covid ha dimostrato
che dopo sei giorni di tratta-
mento il virus aveva una ca-
rica virale negativa. Anche
per il virologo Roberto Burio-
ni il Plaquenil potrebbe avere
una reale efficacia. Test effet-
tuati nel laboratorio di virolo-
gia del San Raffaele di Milano,
“hanno dimostrato – ha scrit-
to Burioni sul sito Med ic al
F a ct s –, che il farmaco può
bloccare il virus se sommini-
strato prima e dopo l’infezio -
ne, associando profilassi e te-
rapia”.

DA CATANIA arriva una con-
ferma: “Lo abbiamo utilizzato
su 60 pazienti, notando un si-

gnificativo miglioramento cli-
nico”, spiega Bruno Cacopar-
do, che dirige il reparto di ma-
lattie infettive dell’ospedale
Garibaldi. “Su nove di loro,
nell’arco di otto giorni, abbia-
mo poi rilevato la negatività al
tampone. È importante la pre-
cocità del trattamento. Se in-
fatti viene somministrato otto
o dieci giorni dopo la compar-
sa dei sintomi, è molto meno
efficace. I dati raccolti sinora
lasciano ben sperare...”.

Eppure nelle farmacie ita-
liane non ce n’è traccia. La pro-
duzione c’è, ma non da soddi-
sfare la domanda (l’idrossiclo -
rochina è utilizzata anche co-
me antireumatico) e, come ri-
levano i medici, c’è chi ha evi-
dentemente fatto incetta di
scorte, depauperando il mer-
cato. La soluzione potrebbe
essere in India, dove c’è infatti
un’azienda che lo produce. Di-
verse imprese italiane, già
contattate dal centro studi del-
lo Smi, sarebbero pronte a im-
portarlo e a distribuirlo in Ita-
lia. Solo che lo stabilimento in-
diano, che ha l’autorizzazione
della Food and Drug Admini-
strationamericana, è privo del
via libera da parte dell’E ma,
l’agenzia europea del farmaco.
Come se non bastasse, un altro
vincolo è rappresentato dalla
chiusura delle esportazioni da
parte dell’India. “Solo una ri-
chiesta specifica da parte del
nostro ministro degli Esteri
potrebbe risolvere il proble-
ma”, dice Onotri. Una alterna-
tiva, secondo i sanitari, po-
trebbe essere la produzione

del principio attivo nello sta-
bilimento chimico-farmaceu-
tico militare di Firenze.

Ma bisogna fare presto, av-
verte Federico Anselmucci,
direttore del centro studi dello
Smi. “Il Governo si attivi per
un’urgente approvazione
de ll’importazione e della
commercializzazione del far-
maco. ll momento impone una
gestione che deve essere sce-
vra dall’ordinaria burocrazia:
è in gioco la salvaguardia della
vita dei cittadini”.

In India
Si produce
il principio
attivo del
farmaco anti-
malaria, ma
l’azienda non
ha il via libera
de l l’Ema Ansa

PORTABILITÀ L’EMENDAMENTO PRO TIM
Bloccare durante tutto il periodo di emergenza
del coronavirus la portabilità dei numeri di tele-
fonia fissa mobile. Così, in due distinti emenda-
menti al decreto Cura Italia, Lega e M5S propon-
gono lo stop "per mitigare gli effetti derivanti
dalla diffusione del contagio" e per frenare "il ri-
schio sanitario". Ma le associazioni dei consu-
matori, che hanno denunciato il caso, gridano al-

lo scandalo. Per Altroconsumo significa “che se
anche ci si trova male con il proprio operatore,
va comunque tenuto in barba alla concorren-
za ”. Un emendamento che sarebbe stato pre-
sentato su pressione di Tim, supportata dai sin-
dacati, per arginare le migrazioni che in questi
giorni le famiglie stanno facendo per passare a
operatori più competitivi non tanto sul fronte
del risparmio, ma su quello tecnologico, con la

forte necessità di collegarsi online per quanti
lavorano in smart working. Del resto le migrazio-
ni per gli operatori sono già ridotte della metà.
Inoltre, spiega Altroconsumo, “ci si dimentica
che la portabilità del numero è un’o p e ra z i o n e
che può essere fatta da remoto. Per contestare
la misura dannosa e inutile abbiamo già scritto
al ministro dello Sviluppo economico, Stefano
Patuanelli. C re d i t
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LO STUDIO Crescita contagi non esponenziale

Mezzogiorno: il contenimento
per adesso sta funzionando

q
DAQUALCHEGIORNO in Italia sembra esserci un timido ral-
lentamento nella crescita dei nuovi casi positivi al coronavirus,

segno che le misure di l o c kd ow n cominciano a dare i primi risultati
attesi. Per vedere lo stesso effetto sul numero dei decessi è ancora
presto, perché abbiamo ormai capito che questi hanno un ritardo di
25 giorni, calcolato come tempo medio tra il momento del contagio e
l’eventuale decesso. È quindi interessante continuare a concentrarsi
sul numero di nuovi casi positivi e farlo per alcune regioni del Centro e

del Sud. La domanda è se le forti misure di contenimento iniziate il 10
marzo stiano dando i risultati sperati a 20 giorni di distanza. La ri-
sposta è affermativa ed è contenuta in questo grafico che mostra
l’andamento giornaliero dei nuovi casi positivi rilevati (ogni punto è la
media di due giorni consecutivi). Per tutte le regioni l’andamento i-
niziale è approssimabile a una retta che cresce, dunque a un anda-
mento esponenziale. Da qualche giorno però i punti di tutte le regioni
si stanno muovendo in orizzontale. Che significa questo? Che il nu-
mero dei casi continua a crescere, ma di un numero pressoché co-
stante ogni giorno, dunque in modo ben più lento dell’iniziale crescita
esponenziale. Che cosa ci dobbiamo aspettare nei prossimi giorni?
Piano piano, ma non possiamo dire esattamente quando, i punti do-
vranno cominciare a scendere, anche grazie alle misure ancora più
stringenti adottate tra il 20 e 22 marzo in tutto il territorio nazionale.

GIORGIO SESTILI

A Catania
lo abbiamo
ut il i zza t o
su sessanta
pazienti:
significativi
m i gl i o ra -
menti clinici
se è sommi-
n i s t ra t o
già ai primi
sintomi

BRUNO
CACO PA R D O

Anti-malarico introvabile:
bloccato dalla burocrazia
La denuncia del sindacato medici: “Il farmaco Plaquenil sta funzionando
ma importarlo dall’India è quasi impossibile, si muovano governo e Aifa”
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Dopo aver incontrato i me-
dici cinesi in visita all’O-

spedale San Matteo di Pavia, il
dottor Cesare Perotti ha deci-
so di sperimentare il plasma i-
perimmune ottenuto da pa-
zienti guariti. Con il placet
dell’Istituto superiore della
sanità, il professor Perotti, di-
rettore del servizio di Immu-
noematologia e medicina tra-
sfusionale del San Matteo, ha
fatto partire la sperimentazio-
ne al Policlinico di Pavia.

Dottore, ma questa non è u-
na vecchia terapia ?

Sì, è una procedura già collau-
data, ma è la tecnologia a es-
sere nuova. Mi spiego: oggi
abbiamo separatori cellulari
in grado di separare il plasma
dal sangue in modo più effi-

ciente rispetto al passato. Ri-
sulta pertanto più efficace e
molto meno costoso adottare
anche questa terapia che non
è alternativa ai farmaci in uso
bensì aggiuntiva. Potrebbe
contribuire alla guarigione.

Il plasma iperimmune può
essere infuso sempre e a tut-

ti i malati di Covid-19 ?
Prima lo si infonde, meglio è.
Su un paziente che inizia ad
aver bisogno del casco per re-
spirare può essere di grande
aiuto. Più la malattia è avan-
zata meno gli anticorpi dei pa-
zienti guariti aiuteranno il
malato a sopravvivere.

Ci sono effetti collaterali?
Di fatto no. Tengo a spiegare
che il plasma infuso non può
presentare rischi essendo a-
nalizzato secondo le indica-
zioni, molto stringenti, del
Centro nazionale sangue.

È già stata applicata questa
procedura per le recenti epi-
d e m i e?

Il plasma iperimmune è già

stato utilizzato anche in pas-
sato per Sars ed Ebola con ri-
sultati incoraggianti.

Voi siete l’ospedale capofila
del protocollo. È prevista la
condivisione dei dati con al-
tri ospedali ed enti ?

Il San Matteo, attraverso il
suo protocollo, potrà svolgere
il ruolo di hub per tutti gli altri
ospedali che vogliono aderi-
re. Qui non sono in ballo in-
teressi economici, ma solo la
salute delle persone e la pos-
sibilità di salvare i malati più
gravi. Ha già aderito l’o s p e d a-
le di Mantova e stanno arri-
vando richieste da molti o-
spedali di altre regioni e an-
che dalla banca del sangue di

New York dove la pandemia
rischia di trasformarsi in un
vero disastro.

I dati sull’uso del plasma i-
perimmune cosa hanno fatto
e m e r ge re?

I dati sono pochi e derivano
soprattutto da segnalazione
di casi clinici. Ma l’analisi mo-
stra che la somministrazione
di plasma proveniente da pa-
zienti immunizzati possa es-
sere applicata in maniera si-
cura, registrando una ridu-
zione della degenza ospeda-
liera e soprattutto minor mor-
talità con una risposta positi-
va nella maggior parte dei casi
entro due giorni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» LAURA MARGOTTINI

E
ssere preparati, ri-
spondere in modo
coordinato, potenzia-
re la ricerca e il siste-

ma sanitario: moniti sacro-
santi, oggi, che arrivano da o-
gni ospitata in tv e dagli inter-
venti degli esperti più accre-
ditati. Dimenticando però che
l’Italia aveva un sistema fun-
zionante e un centro epide-
miologico che avrebbe potuto
contribuire a guidare la rispo-
sta nazionale all’epidemia già
dai primi contagi da Covid-19.
E che, invece, è stato smantel-
lato, nel 2016, nel riordino
dell’Istituto superiore di sani-
tà (Iss) dall’allora presidente
Walter Ricciardi , oggi mem-
bro del Comitato consultivo
dell’Oms e consulente del mi-
nistro della Salute.

IL CENTRO nazionale di epide-
miologia e  sorvegl ianza
de ll’Iss (Cnesps) nasce nel
2003, ma il primo nucleo risale
a fine anni 70 per rispondere a
emergenze sanitarie come l’e-
pidemia di colera. É qui che si
studiano gli aspetti scientifici
della risposta all’influenza a-
viaria (2005) e alla pandemia
influenzale (suina del 2009),
per intercettare i primissimi
casi, isolarli, individuarne
tempestivamente i potenziali
contagi e registrare i dati per il
monitoraggio dell’epid emia,
includendo anche la sorve-
glianza dei quadri clinici o de-
gli accessi settimanali ai pron-
to soccorsi. Dati con i quali è
possibile monitorare e stimare
il numero di persone infette, la
grande incognita del Covid. Il
Cnesps contava infatti su una
rete di oltre duemila operatori
sanitari formati in casa e la ge-
stione dei dati era centralizza-
ta e coordinata. La loro unifor-
mità aiutava a valutare gli sce-
nari di rischio e l’efficacia di
misure di contenimento a se-
conda delle aree geografiche.
Un prezioso coordinamento
che, secondo chi faceva parte
di quella rete, stavolta, è stato
più difficile se non assente . “Il
Cnesps era la cerniera con le
Regioni”, spiegano.

Il Centro era infatti spesso
al tavolo del coordinamento
interregionale della preven-
zione della Conferenza Stato
Regioni per discutere insieme
protocolli e documenti guida
che poi gli enti potevano appli-
care in modo coordinato per e-
vitare il caos del regionalismo
sanitario (ad esempio, in Ve-
neto tamponi a tappeto, in E-
milia-Romagna tamponi per
nucleo familiare, i mille rivoli
strategici della Lombardia, o

la politica zero-tampone-ai
medici sostenuta dal consu-
lente del governatore Emilia-
no, in Puglia).

Quando venne smantellato,
ci furono molte polemiche.
Quotidiano Sanitàpubblicò un
appello a Ricciardi di circa
duemila operatori sanitari per
non chiuderlo “visto il ruolo
svolto nella prevenzione, sor-
veglianza e controllo delle ma-
lattie infettive”. L’allora diret-
trice, Stefania Salmaso, a fine
del 2015 si dimise. Una parte
degli epidemiologici fu smi-
stata in altri reparti dell’Is s
quasi che – in linea con una vi-
sione riduttiva e datata secon-
do la letteratura internaziona-
le – l’epidemiologia fosse una

disciplina ancillare di altre a-
ree. “In Italia abbiamo 21 tra
Regioni e Province autonome,
responsabili della gestione sa-
nitaria locale –spiega Salmaso
– Non si può avere un sistema
completamente centralizza-
to, ma neanche è opportuno
che di fronte a una pandemia
ognuno vada per conto pro-
prio. I colleghi certamente

stanno lavorando al massimo,
ma si è persa la massa critica e
la rete di competenze diffuse
sul territorio, necessarie a
fronteggiare una crisi del ge-
nere. In molti servizi territo-
riali il personale competente e
formato è andato in pensione e
non è stato rimpiazzato”. Il 24
marzo, la stessa Salmaso e, tra
gli altri, Paolo Vineis, vice di-

rettore del Consiglio superio-
re di sanità, e ordinario di E-
pidemiologia ambientale
all’Imperial College di Londra
pubblicano un appello sulla ri-
vista Epidemia e Prevenzione:
rendere accessibili i dati italia-
ni su Covid-19 per permettere
agli epidemiologi di contribui-
re a combattere l’emergenza.
E si invoca l’attivazione delle
“competenze epidemiologi-
che italiane, ora disperse”.

LO DICE anche Ricciardi a Re -
pubblica lo scorso 27 febbraio:
“Di epidemiologia di campo ci
sono pochi esperti in Italia,
non in ogni regione. All’Iss a-
vevamo una grande scuola”.
Che però è stata chiusa. La ge-

stione anti-Covid si è così ac-
centrata nella mani della Pro-
tezione civile e del comitato
tecnico-scientifico del gover-
no, fatto di figure scientifiche
di rilievo, ma non nel campo
de ll ’epidemiologia degli out -
break pandemici. L’articolo di
Epidemiologia e prevenzione
invoca anche il rafforzamento
delle indagini epidemiologi-
che per la ricerca dei contatti e
l’isolamento dei contagi, in
modo coordinato, nelle Regio-
ni dove la trasmissione è anco-
ra contenuta, ben prima dun-
que di qualsiasi tracciamento
digitale: “É stata la chiave di
volta nel contenimento in Co-
rea del Sud”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Studiarono l’av i a r i a
L’ex direttrice Salmaso
spiega: “In Italia non c’è
un database unitario
sui dati epidemiologici”

Ve r t ic i
e luminari
Walter Ric-
ciardi, oggi

me m bro
de l l’O m s.

Sotto, l’e pide -
miologa Stefa-

nia Salmaso

Cesare Perotti Il professore: “È una procedura salva-vita se svolta all’inizio della malattia”

“Noi a Pavia sperimentiamo l’infusione
di plasma iperimmune sui malati. E aiuta”

L’I N T E RV I STA

IL CASO

C’era una volta...
Il nucleo di epidemiologia
e sorveglianza fu smantellato
nel 2016 dall’allora presidente
dell’Iss, oggi all’Oms: avrebbe
evitato il caos delle Regioni

In lab
La lotta con-
tro il tempo
per debella-
re il nuovo
coron av i r u s
S a rs- C ov 2
Ansa / LaPresse

TASK FORCE DATI SETTANTA ESPERTI
Manca ancora la pubblicazione della lista ufficiale
con i nominativi: è legata al decreto che, ieri sera,
non era ancora stato perfezionato. Si sa però che il
gruppo di esperti del ministero dell’I n n ova z i o n e ,
dell’Iss e del ministero della Salute che devono a-
nalizzare le proposte tecnologiche arrivate per il
tracciamento dei dati e in generale per l’e m e rge n -
za Covid è formato da 70 nomi circa e sta già la-

vorando sull’analisi delle prime proposte (tra cui
una di cui è advisor l’ex commissario digitale, Die-
go Piacentini). Presenti membri dell’Agcom e del
Garante Privacy, economisti che da subito hanno
invocato il modello sud-coreano ma anche espo-
nenti di associazioni non profit e pro-trasparenza.
La conferma dovrebbe arrivare nelle prossime ore.
Anche perché c’è chi ha già inoltrato richieste di
Foia, soprattutto se si è già al lavoro. C re d i t

Cesare Perotti, San Matteo Pavia

Il centro contro le epidemie
fu rottamato da Ricciardi
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È
un antimalarico: il

principio attivo è l’i-
drossiclorochina, il
nome commerciale

Plaquenil. Associato a un an-
tibatterico, l’az it rom ic in a,
sembra essere efficace contro
il Covid-19, se somministrato
alla comparsa dei primi sinto-
mi. Ma il farmaco sul mercato
italiano non è reperibile. La
denuncia arriva dallo Smi, il
sindacato dei medici, che ha
scritto al premier Giuseppe
Conte, al ministro della Salute
Roberto Speranza, alla Prote-
zione civile e all’Aifa, l’agen -
zia del farmaco, per chiedere
“l’urgente diffusione sul terri-
torio nazionale di linee guida
validate, rivolte ai medici di
famiglia, sull’uso di tali farma-
ci rapportato alle varie fasi
della malattia”. Il Plaquenil è
introvabile. “Perché l’Aifa ha
dato sì il via libera alla distri-
buzione, ma solo nelle farma-
cie ospedaliere: sul territorio
non c’è”, dice Giuseppina O-
notri, segretaria generale del-
lo Smi. “Eppure sembra ridur-
re sensibilmente la percen-
tuale di pazienti le cui condi-
zioni evolvono in polmonite
interstiziale. Di fronte al col-
lasso del sistema ospedaliero e
di quello di urgenza ed emer-
genza, i medici di famiglia de-
vono essere messi nelle con-
dizioni di prescriverlo anche
off label, vale a dire anche se è
previsto per altre patologie
con procedure semplificate”.

Il Plaquenil è utilizzato
contro la malaria da circa 70
anni. In Francia lo produce il
gruppo Sanofi. A Marsiglia,
l’infettivologo Didier Raoult,
direttore dell’istituto ospeda-
liero-universitario, ha realiz-
zato la prima sperimentazio-
ne in Europa di una terapia
che lo combina all’a zi tr om i-
cina, utilizzata per le infezio-
ni delle vie respiratorie. A
Marsiglia, lo studio su 26 pa-
zienti Covid ha dimostrato
che dopo sei giorni di tratta-
mento il virus aveva una ca-
rica virale negativa. Anche
per il virologo Roberto Burio-
ni il Plaquenil potrebbe avere
una reale efficacia. Test effet-
tuati nel laboratorio di virolo-
gia del San Raffaele di Milano,
“hanno dimostrato – ha scrit-
to Burioni sul sito Med ic al
F a ct s –, che il farmaco può
bloccare il virus se sommini-
strato prima e dopo l’infezio -
ne, associando profilassi e te-
rapia”.

DA CATANIA arriva una con-
ferma: “Lo abbiamo utilizzato
su 60 pazienti, notando un si-

gnificativo miglioramento cli-
nico”, spiega Bruno Cacopar-
do, che dirige il reparto di ma-
lattie infettive dell’ospedale
Garibaldi. “Su nove di loro,
nell’arco di otto giorni, abbia-
mo poi rilevato la negatività al
tampone. È importante la pre-
cocità del trattamento. Se in-
fatti viene somministrato otto
o dieci giorni dopo la compar-
sa dei sintomi, è molto meno
efficace. I dati raccolti sinora
lasciano ben sperare...”.

Eppure nelle farmacie ita-
liane non ce n’è traccia. La pro-
duzione c’è, ma non da soddi-
sfare la domanda (l’idrossiclo -
rochina è utilizzata anche co-
me antireumatico) e, come ri-
levano i medici, c’è chi ha evi-
dentemente fatto incetta di
scorte, depauperando il mer-
cato. La soluzione potrebbe
essere in India, dove c’è infatti
un’azienda che lo produce. Di-
verse imprese italiane, già
contattate dal centro studi del-
lo Smi, sarebbero pronte a im-
portarlo e a distribuirlo in Ita-
lia. Solo che lo stabilimento in-
diano, che ha l’autorizzazione
della Food and Drug Admini-
strationamericana, è privo del
via libera da parte dell’E ma,
l’agenzia europea del farmaco.
Come se non bastasse, un altro
vincolo è rappresentato dalla
chiusura delle esportazioni da
parte dell’India. “Solo una ri-
chiesta specifica da parte del
nostro ministro degli Esteri
potrebbe risolvere il proble-
ma”, dice Onotri. Una alterna-
tiva, secondo i sanitari, po-
trebbe essere la produzione

del principio attivo nello sta-
bilimento chimico-farmaceu-
tico militare di Firenze.

Ma bisogna fare presto, av-
verte Federico Anselmucci,
direttore del centro studi dello
Smi. “Il Governo si attivi per
un’urgente approvazione
de ll’importazione e della
commercializzazione del far-
maco. ll momento impone una
gestione che deve essere sce-
vra dall’ordinaria burocrazia:
è in gioco la salvaguardia della
vita dei cittadini”.

In India
Si produce
il principio
attivo del
farmaco anti-
malaria, ma
l’azienda non
ha il via libera
de l l’Ema Ansa

PORTABILITÀ L’EMENDAMENTO PRO TIM
Bloccare durante tutto il periodo di emergenza
del coronavirus la portabilità dei numeri di tele-
fonia fissa mobile. Così, in due distinti emenda-
menti al decreto Cura Italia, Lega e M5S propon-
gono lo stop "per mitigare gli effetti derivanti
dalla diffusione del contagio" e per frenare "il ri-
schio sanitario". Ma le associazioni dei consu-
matori, che hanno denunciato il caso, gridano al-

lo scandalo. Per Altroconsumo significa “che se
anche ci si trova male con il proprio operatore,
va comunque tenuto in barba alla concorren-
za ”. Un emendamento che sarebbe stato pre-
sentato su pressione di Tim, supportata dai sin-
dacati, per arginare le migrazioni che in questi
giorni le famiglie stanno facendo per passare a
operatori più competitivi non tanto sul fronte
del risparmio, ma su quello tecnologico, con la

forte necessità di collegarsi online per quanti
lavorano in smart working. Del resto le migrazio-
ni per gli operatori sono già ridotte della metà.
Inoltre, spiega Altroconsumo, “ci si dimentica
che la portabilità del numero è un’o p e ra z i o n e
che può essere fatta da remoto. Per contestare
la misura dannosa e inutile abbiamo già scritto
al ministro dello Sviluppo economico, Stefano
Patuanelli. C re d i t
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LO STUDIO Crescita contagi non esponenziale

Mezzogiorno: il contenimento
per adesso sta funzionando

q
DAQUALCHEGIORNO in Italia sembra esserci un timido ral-
lentamento nella crescita dei nuovi casi positivi al coronavirus,

segno che le misure di l o c kd ow n cominciano a dare i primi risultati
attesi. Per vedere lo stesso effetto sul numero dei decessi è ancora
presto, perché abbiamo ormai capito che questi hanno un ritardo di
25 giorni, calcolato come tempo medio tra il momento del contagio e
l’eventuale decesso. È quindi interessante continuare a concentrarsi
sul numero di nuovi casi positivi e farlo per alcune regioni del Centro e

del Sud. La domanda è se le forti misure di contenimento iniziate il 10
marzo stiano dando i risultati sperati a 20 giorni di distanza. La ri-
sposta è affermativa ed è contenuta in questo grafico che mostra
l’andamento giornaliero dei nuovi casi positivi rilevati (ogni punto è la
media di due giorni consecutivi). Per tutte le regioni l’andamento i-
niziale è approssimabile a una retta che cresce, dunque a un anda-
mento esponenziale. Da qualche giorno però i punti di tutte le regioni
si stanno muovendo in orizzontale. Che significa questo? Che il nu-
mero dei casi continua a crescere, ma di un numero pressoché co-
stante ogni giorno, dunque in modo ben più lento dell’iniziale crescita
esponenziale. Che cosa ci dobbiamo aspettare nei prossimi giorni?
Piano piano, ma non possiamo dire esattamente quando, i punti do-
vranno cominciare a scendere, anche grazie alle misure ancora più
stringenti adottate tra il 20 e 22 marzo in tutto il territorio nazionale.

GIORGIO SESTILI

A Catania
lo abbiamo
ut il i zza t o
su sessanta
pazienti:
significativi
m i gl i o ra -
menti clinici
se è sommi-
n i s t ra t o
già ai primi
sintomi

BRUNO
CACO PA R D O

Anti-malarico introvabile:
bloccato dalla burocrazia
La denuncia del sindacato medici: “Il farmaco Plaquenil sta funzionando
ma importarlo dall’India è quasi impossibile, si muovano governo e Aifa”
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Quel che ci conforta
è il nostro libero pensiero
Sono una persona pensante. In que-
sto momento così drammatico vor-
rei comunicare con tutto il mondo,
con ogni persona. Sono vicino a tutti
i reclusi forzati. Nella nostra vita di
adesso, perché non pensare a ragio-
nare? Come si fa? Ecco cosa ne posso
dire: il pensiero è totalmente libero!
Si può pensare anche facendo l’a-
more, cucinando, fumando e facen-
dosi un bel bagno profumato. Unirsi
al proprio cervello è la cosa più fa-
cile del mondo! In noi stessi ci siamo
già: non c’è bisogno nemmeno di
cercarlo. Se sarete liberi nel rappor-
to con il vostro cervello, senza for-
malità (non ce n’è bisogno), avrete
meravigliose sorprese.

MAURIZIO BORGHI

Aiuti, meglio la Nato o Putin?
“Dagli amici mi guardi Iddio”
Volevo solo evidenziare a Travaglio
che su Re p u b b l i ca è riportata la no-
tizia pubblicata da La Stampa, e  da
lui meravigliosamente criticata, re-
lativa agli aiuti russi, con una chiu-
sura: perché il nostro governo non
ha richiesto l’aiuto della Nato?

FRANCESCO SACCHI

Forse perché, come dice il saggio, “dagli
amici mi guardi Iddio, ché dai nemici mi
guardo io”.

M. TRAV.

Emergenza: meno chiacchiere
e più esami di coscienza
Gentile Direttore, in tutte queste
discussioni per la epidemia, buon
segno democratico, vogliamo pe-
raltro invitare a fare un passo indie-
tro a tutti coloro che risultano fra: 1
) i No-vax; 2) i berlusconiani che
hanno regionalizzato la sanità pub-
blica; 3) le destre che hanno gestito
(e continuano) la gloriosa sanità
del Nord Italia; 4) i formigoniani
che hanno sfruttato quella privata;
5) chi non ha condannato i miliardi
per gli aerei F35 invece che la sanità
pubblica; 6) chi ha approvato i tagli
alla sanità in tutta Italia; 7) chi ha
favorito Quota 100, la conseguente
spesa miliardaria e l’esodo di medi-
ci/infermieri/sanitari; 8) chi non
ha contrastato l’esodo di tanti sani-

tari/medici italiani all’estero; 9)
chi ha introdotto il numero chiuso
nelle facoltà di Medicina; 10) chi ha
favorito lo sperpero di miliardi per
il Reddito di cittadinanza, invece
che investirli in sanità pubblica; 11)
chi non favorisce la riduzione delle
spese militari a favore della sanità
pubblica; 12) chi non ostacola la fol-
lia miliardaria del calcio, della For-
mula 1 o del Festival di Sanremo...
per spostare invece quei soldi nella
sanità pubblica; 13) tutti coloro che
non hanno fatto altro che sparlare e

scrivere sempre e solo di malasani-
tà; 14) tutti i fumatori, che muoiono
in media in 90.000 annui, e intasa-
no posti letto e risorse della Sani-
tà... Ecco, tutti questi se ne stiano
zitti, per un minimo di pudore!

ANGELO PERSIANI, EX AMBASCIATORE
IN UZBEKISTAN, TAGIKISTAN E SVEZIA

Caro Angelo, sono d’accordo su molti
punti, ma non esageri, altrimenti qualcu-
no potrebbe obiettarle che lei dimentica
quelli che guidano l’auto, quelli che be-
vono alcolici e anche quelli che respirano

aria malsana. Cioè il 99,9% della popo-
lazione mondiale.

M. TRAV.

Bertinotti è stato parte
della rovina di questo Paese
Capisco che i media si occupino di
tutto e di tutti, ma non di elementi
decotti, specie se si considerano gli
incommensurabili danni da essi
prodotti al Paese. Secondo me, e
secondo tanti miei amici (che ab-
biamo macinato politica in passa-
to), non è apprezzabile l’intervista

concessa a quel narciso vanilo-
quente di Bertinotti. Noi imputia-
mo a lui e al cardinal Ruini, in gran
misura, le rovine italiane dell’u l t i-
mo quarto di secolo.

RENZO DEL GOBBO

Prendo atto del suo giudizio. Resta in-
tatto il tema dell’intervista: le disegua-
glianze sociali che questa pandemia a-
cuirà.

A. CAP.

Domani ricordiamocelo:
servono ospedali, non armi
Quando l’uragano sarà passato
spero si impari ad aver più cura di
madre Terra e della salute di tutti.
Più ospedali e meno armi, dovran-
no capirlo ovunque. Una delle sof-
ferenze che più rattrista in questi
giorni è la solitudine delle vittime
del Coronavirus e il dolore dei fa-
miliari che non possono esser loro
accanto.  Nemmeno un saluto,
nemmeno un funerale. Sia a tutti
lieve la terra, come diceva la p i e ta s
del compianto Gianni Mura.

FRANCESCO PUGLIESE

I NOSTRI ERRORI

Nell’articolo di domenica “Aprile
mese crudele: il Vernacoliere non
es ce ” ho attribuito al direttore
Mario Cardinali le parole “politici
m is e ra b il i ” mentre lui parlava di
“politiche miserabili”. Inoltre il
soggetto nella foto non è lui, ma un
lettore della rivista. Me ne scuso
con gli interessati e con i lettori.

GIA. SAL.

Nell’articolo “‘Mia madre lasciata
morire’. Ora si indaga per epide-
mia colposa” del 29 marzo abbia-
mo scritto che la figlia della signo-
ra Maria De Gregorio, poi decedu-
ta all’ospedale di Piazza Armeri-
na, chiedeva che la mamma fosse
“ricoverata in un’altra struttura”.
Precisiamo che non ha mai chiesto
che fosse dimessa dall’Umberto I
di Enna, struttura attrezzata con
reparto di rianimazione, né trasfe-
rita in un altro ospedale meno at-
trezzato, come poi è avvenuto, ma
semmai spostata in un altro repar-
to dello stesso ospedale di Enna.

FQ

LO DICO AL FATTO

Edicole aperte Un servizio che nessuno
(neanche in divisa) può contestare

SONO UN EDICOLANTE, uno di quei lavoratori ritenuti di pri-
maria importanza in questo periodo di emergenza. Ritengo
che effettivamente l’importanza sociale del nostro impegno
sia rilevante ancor più ora che, oltre a fornire l’i n fo r m a z i o n e
garantita da redazioni di giornalisti e non dal caos social, of-
friamo anche un piccolo momento di “normalità” in questi
giorni di grande pressione e incertezza. Tutto questo porta
anche a essere esposti a maggiori rischi rispetto a chi, per
scelta o per obbligo, rimane in casa e limita al massimo la pos-
sibilità del contagio. È con profondo sconcerto e, non lo nego,
rabbia, che apprendo da alcuni clienti che a volte le forze in
divisa preposte al controllo gli hanno impedito di recarsi nel
chiosco per l’acquisto del prodotto cartaceo, che sia il quo-
tidiano, il settimanale o l’enigmistica per passare il tempo. Al-
cuni sentendosi dire che l’acquisto non era necessario, altri
che lo devono fare nel chiosco più vicino, anche quando que-
sta vicinanza è opinabile e non tiene conto dei servizi in ab-
bonamento che chiunque del mio mestiere gestisce con la
propria clientela. A questo punto chiedo che venga fatta chia-
rezza sulla reale importanza dei nostri presidi d’i n fo r m a z i o n e
e, se sono dunque ritenuti di primaria necessità, che si per-
metta all’utenza di potersene giovare senza sconfinare dalla
tutela delle persone al limitarne ingiustamente la libertà.

CLAUDIO MURA

GENTILE CLAUDIO, chiariamo prima la questione. Le e-
dicole sono uno dei servizi più legati alla nostra quoti-
dianità normale che il governo ha deciso di mantenere
aperti: come i negozi di alimentari, ma anche quelli di
telefonia, di ottica ecc. Dunque, sostenere che non è lecito
uscire di casa per andare a comprare il giornale viola le
disposizioni del governo (che sono già precise e chiare) e
nessuno può affermare il contrario, anche se indossa u-

na divisa. Semmai, dovremmo suggerire a tutti di non
approfittarne. Come? Unendo la spesa al supermercato
con la visita all’edicola, per esempio. Ma tutto questo a
parte, c’è qualcosa soprattutto che vorrei dire a lei e a
ciascuno dei suoi colleghi: un grazie per il vostro impe-
gno che prosegue ogni giorno, con gli stessi rischi di tutti
coloro che, in queste ore, devono affrontare rapporti con
il pubblico. E grazie perché consentite al nostro lavoro
(fare giornali) di arrivare ai cittadini. I giornali e i gior-
nalisti hanno bisogno di voi. E credo che assieme scon-
figgeremo anche i profeti di sventura (giornalisti pur-
troppo, ma mediocri per fortuna) che stanno vaticinan-
do la fine, dopo il coronavirus, della carta stampata.

ETTORE BOFFANO

L’impegno quotidiano Un “g ra z ie” agli edicolanti aperti
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COSA VOLEVA DIRE
DRAGHI ALL’E U R O PA

» GIANFRANCO PASQUINO

I “DISCONNE SSI”
S O P R AV V I V R A N N O
ALLA CATASTROFE

» MASSIMO FINI

T
utt’altro che incline
a spettacolizzare le
sue scelte di gestio-
ne economica e me-
no che mai la sua

persona, Mario Draghi ha scrit-
to un articolo molto importante
pubblicato dal Financial Times
qualche giorno fa. Tristemente,
nel dibattito pubblico, l’articolo
di Draghi ha finora ricevuto
molta meno attenzione di quel-
la che merita. Cercherò di spie-
gare perché formulando alcune
ipotesi e traendo quelle che ri-
tengo essere conseguenze ine-
ludibili.

PER COMINCIARE, s o t to l i ne o
che il Financial Timesè, insieme
al Wall Street Journal, il più im-
portante quotidiano economico
del mondo, e che, in generale, la
sua visione dell’economia e
d el l ’Unione europea è sempre
stata piuttosto distante da quel-
la di Draghi e dalle modalità con
le quali ha agito come presiden-
te della Banca centrale europea.
La decisione di pubblicare è,
probabilmente, stata dettata
dalla straordinarietà
della crisi prodotta
dal coronavirus e dal-
la convinzione condi-
visa del senso di ur-
genza e drammaticità
della situazione (da
fare conoscere anche
al primo ministro
della Gran Bretagna).
Tutto l’articolo di
Draghi argomenta,
punto per punto, po-
litiche che gli Sta-
ti-membri dell’Unio -
ne europea dovreb-
bero attuare molto
rapidamente e che gli
organismi dell’Unio -
ne europea dovreb-
bero accompagnare e

sostenere senza esitazioni. La
risposta indirettamente perve-
nuta dalla riunione telematica
del Consiglio dei capi di governo
è stata assolutamente deluden-
te. Benissimo ha fatto Giuseppe
Conte a non firmare il documen-
to conclusivo e a imporre un al-
tro incontro fra due settimane.
Sostanzialmente, Draghi pro-
pone quasi un rovesciamento
delle politiche economiche
neo-liberali finora seguite

d a l l’Unione in buona misura
poiché imposte dalla Germania,
con la sua ideologia dominante
d e ll ’O r do l i b er a l is m u s , ma  –
questo punto è molto importan-
te – condivisa da non pochi altri
Stati-membri dell’Europa cen-
tro-settentrionale fra i quali si
distingue per durezza e malpo-
sta intransigenza l’Olanda. C’è
una componente quasi religiosa
nel chiedere che chi fra gli Stati
del Sud si trova in difficoltà pa-

ghi sulla sua pelle il
prezzo dell’i ndis ci-
plina, dei “p ecc ati ”,
non solo economici,
che li hanno condotti
a chiedere sostegno.
In maniera soffice ed
elegante, non meno
laicamente “re l i gi o-
sa”, Draghi fa notare
in avvio del suo arti-
colo che in situazioni
di tragedie umane
abbiamo un dovere di
solidarietà recipro-
che. Poi, affonda uno
degli elementi chiave
d el  l ’Or do l i  be  ra l i-
s mu s (inserito nel
Patto di Stabilità e
Crescita), cioè il tabù

del debito pubblico il cui incre-
mento deve essere accettato. Ci-
to: “Livelli di debito pubblico
molto più elevati diventeranno
una caratteristica permanente
delle nostre economie e saranno
accompagnati dalla cancella-
zione del debito privato”. La i-
neluttabilità che il debito pub-
blico aumenti è strettamente
collegata ai compiti che gli Stati
debbono svolgere a cominciare
dal “fornire un reddito di base a
coloro che perdono il lavoro”ea
“incanalare la liquidità verso le
imprese in difficoltà”. A nco ra
più esplicitamente, dovranno
essere “i governi ad assorbire
una grande parte della perdita
di reddito… se si vogliono pro-
teggere posti di lavoro e capa-
c i tà ”. Infine, Draghi chiede
“un cambiamento di mentali-
tà” affinché, “in quanto euro-
pei” ci si sostenga “a vicenda
nel perseguimento di ciò che è
evidentemente una causa comu-
ne” (corsivo mio).

SOSTANZIALMENTE, l’ex presi-
dente della Banca centrale eu-
ropea sta, da un lato, spingendo
quella Banca in una direzione
fortemente interventista, in lar-
ga misura, sembrerebbe, condi-
visa dalla presidente Christine
Lagarde, dall’altro, qui forzo un
p o’, fa rivivere il keynesismo,
impossibile in un solo Stato, co-
me politica economica e sociale
europea, dell’Unione. Invece di
“tirarlo per la giacchetta”, ope-
razione alla quale non obietto,
per chiamarlo a salvare la patria
Italia, con modalità tutte da de-
finire, sarebbe preferibile che le
autorità politiche italiane miri-
no a ottenere un consenso am-
pio fra gli Stati-membri dell’Ue
proprio sulle politiche delinea-
te da Draghi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q
uello che si respira
nell’aria non è solo il
Coronavirus, ma u-
na paura collettiva,
alimentata anche

d a ll ’immagine spettrale della
città, deserta, metafisica come in
un quadro di Savinio e di De Chi-
rico o in un qualche romanzo di
fantascienza. E c’è il modo sor-
dido di questo morire, monito-
rizzati, intubati, oggetti, senza la
possibilità che la salma del “caro
es ti nt o” sia vegliata e portata a
quella che pudicamente viene
chiamata “l’ultima dimora” da
coloro che gli hanno voluto bene
(que st’ultima cosa non mi ri-
guarda, non credo che l’an im a,
se mai esiste, continui ad alber-
gare nel corpo, se ne andrà altro-
ve come narra Alberto Savinio in
un bellissimo racconto raccolto
nel libro Tutta la vita intitolato
appunto “Anima”).

GHIACCIAI CHE SI SCIOLGONO,
foreste che scompaiono, le bar-
riere coralline che perdono il loro
colore per sbiadirsi progressiva-
mente. Si respira un’atmosfera da
fine del mondo, di un certo mon-
do, quello creato, con l’ottuso ot-
timismo di Candide, dall’u om o
occidentale negli ultimi due seco-
li e che ha invaso ormai quasi l’in -
tero pianeta.

Ma non è la fine del mondo, di
questo mondo, ne è solo una ine-
vitabile anticipazione, perché le
crescite esponenziali su cui si

basa, e che gli uomini politici
continuano stolidamente a ca-
valcare, esistono in matematica
non in natura e alla fine l’attuale
modello di sviluppo collasserà
su se stesso.

Si salverà la gente di campagna

o chi, anticipando gli altri, vi si sa-
rà ritirato, avrà imparato a lavo-
rare di zappa, a mungere una
mucca e si sarà provvidenzial-
mente provvisto di un paio di ka-
lashnikov. Si salveranno le comu-
nità autoctone, gli indigeni delle
Isole Andamane che sfuggirono
allo tsunami e cacciarono a colpi
di freccia l’elicottero indiano che
veniva ad accertare quel che ne e-
ra di loro, si salveranno gli indios
dell’Amazzonia che nessun Bol-
sonaro potrà abbattere con le sue
armi modernissime perché non ci
sarà più nulla per alimentarle. Si

sa lveranno in-
somma i “discon -
nessi”.

M A  P O T R E B B E
anche andare di-
versamente. Fi-
nalmente rinsavi-
ti ci convincere-
mo a fare parecchi
passi indietro ab-
bandonando un
mondo che, an-
che in situazione

normale, rulla a un ritmo che ci fa
basculare fra nevrosi e depressio-
ne, la nevrosi di chi cerca di starne
al passo, la depressione di chi non
ci riesce, si sente inadeguato e i-
nesorabilmente tagliato fuori.
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Il virus di Briatore:
scambiare l’Italia
per il “Billionaire”
» ANDREA SCANZI

M enomale che, in questi tempi bui,
Flavio Briatore ci indica la via. Do-
menica era da Giletti. Il condut-

tore di La7, come tutti (io per primo), aveva
sottovalutato il Coronavirus. A inizio mar-
zo, durante una puntata di O t-
to e mezzo, Severgnini (che
abita a Milano ed è nato a
Crema) provava a dirgli:
“Guarda Massimo che la
situazione qui è molto se-
ria”. E lui: “Sì, okay, però
non esageriamo e adesso a-
priamo tutto”. All’epoca ci sta-
va. E invece siamo stati tutti travolti.

PER FORTUNA BRIATORE ci ha dispensato
il verbo. Due sere fa ha sentenziato che
“Conte e Speranza hanno commesso tre
reati”, mentre “Trump ha salvato l’Ame -
rica in 10 giorni”. Me cojoni. I tre reati sa-
rebbero: “tacere” (a gennaio e inizio feb-
braio), “diffondere” (nel senso che il virus
ce l’hanno attaccato personalmente Conte
e Speranza) e adesso “non agire”. Invece
Briatore sapeva tutto, perché lui – che è fi-
go –lavora con la Cina e dunque conosceva
da mesi la ferocia del virus. Anche chiudere
i voli dalla Cina, secondo lui, è stato un er-
rore. E adesso? Adesso i soldi andrebbero
dati ai cittadini (non ai Comuni) e alle in-
dustrie (cioè a quelli come lui). Altro che le
elemosine di Conte. Fa piacere che il vi-
rologo e intellettuale Briatore ci detti la li-
nea. Qualche considerazione.

1. Col senno di poi, gentil Briatore, son
bravi tutti. Se mio nonno avesse avuto le
ruote, sarebbe stato una Maserati.

2. Simili interventi, oltre a essere inutili,
in una fase storica simile equivalgono a teo-
riche polveriere perché esacerbano colpe-
volmente gli animi. Dico “teoriche”perché
il tenero Briatore non lo ascolta nessuno,
ma la gravità delle parole resta.

3. Prendere a esempio Trump fa ridere,
tenendo conto che fino a dieci giorni fa (no-
nostante la pandemia in Europa) il gerarca
statunitense minimizzava come quei car-
ciofi fascio-tordi di Boris Johnson e Bol-
sonaro. Tutta gente che immagino piaccia
molto al compagno Briatore.

4. Il governo italiano ha senz’altro ini-
zialmente sottovalutato (come tutti) il vi-
rus, ma se adesso in ogni Paese si fa quello
che abbiamo fatto noi per primi, forse il pa-
rere del camerata Briatore vale meno di
Gasparri. Cioè niente.

5. Prestare politicamente ascolto a uno
che vuole fondare un partito dal nome
“Movimento del Fare” per cercare la
sponda con Salvini, Meloni, Berlusca e
Renzi, sarebbe quasi come chiedere a
Ventura se ha un’idea per rilanciare la Na-
zionale. Dai, su.

6. Non c’entra niente, o forse sì, ma uno
che indossa quelle babbucce esteticamen-
te empie non può pretendere pure di essere
preso sul serio.

7. Per Briatore “l’idea Paese” c oi n c id e
col Billionaire. Tutto molto bello. Ci per-
donerà però se molti continueranno a pen-
sare a Calamandrei o Parri come padri no-
bili. E non a lui.

8. Non c’entra niente, o forse sì, ma sa-
rebbe ora che Briatore imparasse a parlare
in italiano e non si esprimesse in “crozze -
se”. Quel suo eloquio da Stanlio irrisolto,
con le vocali a caso e la fonetica vilipesa, è
oltremodo esecrabile.

9. Soprattutto: se il garbato Briatore vuo-
le pontificare per forza, abbia almeno l’ac -
cortezza di dare l’esempio. A partire dal
suo rapporto, sin qui vagamente conflit-
tuale, con il fisco italiano. In caso contrario,
parli di Formula 1 o di come fare soldi. Non
d’altro. E se proprio avverte l’urgenza di
delirare di cose più grandi di lui, lo faccia in
un privé del Twiga con la Santanchè, ma-
gari mentre sorseggiano Krug scambian-
dolo per un prosecchino chimico (o vice-
versa). La situazione è già difficile così: a-
vere pure lui come ennesima molotov ca-
ricaturale, sarebbe davvero troppo.
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È LA FINE DEL MONDO?
Il modello di sviluppo
occidentale collasserà
Si salverà solo la gente
di campagna, gli Indios
in Amazzonia e gli autoctoni
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Quel che ci conforta
è il nostro libero pensiero
Sono una persona pensante. In que-
sto momento così drammatico vor-
rei comunicare con tutto il mondo,
con ogni persona. Sono vicino a tutti
i reclusi forzati. Nella nostra vita di
adesso, perché non pensare a ragio-
nare? Come si fa? Ecco cosa ne posso
dire: il pensiero è totalmente libero!
Si può pensare anche facendo l’a-
more, cucinando, fumando e facen-
dosi un bel bagno profumato. Unirsi
al proprio cervello è la cosa più fa-
cile del mondo! In noi stessi ci siamo
già: non c’è bisogno nemmeno di
cercarlo. Se sarete liberi nel rappor-
to con il vostro cervello, senza for-
malità (non ce n’è bisogno), avrete
meravigliose sorprese.

MAURIZIO BORGHI

Aiuti, meglio la Nato o Putin?
“Dagli amici mi guardi Iddio”
Volevo solo evidenziare a Travaglio
che su Re p u b b l i ca è riportata la no-
tizia pubblicata da La Stampa, e  da
lui meravigliosamente criticata, re-
lativa agli aiuti russi, con una chiu-
sura: perché il nostro governo non
ha richiesto l’aiuto della Nato?

FRANCESCO SACCHI

Forse perché, come dice il saggio, “dagli
amici mi guardi Iddio, ché dai nemici mi
guardo io”.

M. TRAV.

Emergenza: meno chiacchiere
e più esami di coscienza
Gentile Direttore, in tutte queste
discussioni per la epidemia, buon
segno democratico, vogliamo pe-
raltro invitare a fare un passo indie-
tro a tutti coloro che risultano fra: 1
) i No-vax; 2) i berlusconiani che
hanno regionalizzato la sanità pub-
blica; 3) le destre che hanno gestito
(e continuano) la gloriosa sanità
del Nord Italia; 4) i formigoniani
che hanno sfruttato quella privata;
5) chi non ha condannato i miliardi
per gli aerei F35 invece che la sanità
pubblica; 6) chi ha approvato i tagli
alla sanità in tutta Italia; 7) chi ha
favorito Quota 100, la conseguente
spesa miliardaria e l’esodo di medi-
ci/infermieri/sanitari; 8) chi non
ha contrastato l’esodo di tanti sani-

tari/medici italiani all’estero; 9)
chi ha introdotto il numero chiuso
nelle facoltà di Medicina; 10) chi ha
favorito lo sperpero di miliardi per
il Reddito di cittadinanza, invece
che investirli in sanità pubblica; 11)
chi non favorisce la riduzione delle
spese militari a favore della sanità
pubblica; 12) chi non ostacola la fol-
lia miliardaria del calcio, della For-
mula 1 o del Festival di Sanremo...
per spostare invece quei soldi nella
sanità pubblica; 13) tutti coloro che
non hanno fatto altro che sparlare e

scrivere sempre e solo di malasani-
tà; 14) tutti i fumatori, che muoiono
in media in 90.000 annui, e intasa-
no posti letto e risorse della Sani-
tà... Ecco, tutti questi se ne stiano
zitti, per un minimo di pudore!

ANGELO PERSIANI, EX AMBASCIATORE
IN UZBEKISTAN, TAGIKISTAN E SVEZIA

Caro Angelo, sono d’accordo su molti
punti, ma non esageri, altrimenti qualcu-
no potrebbe obiettarle che lei dimentica
quelli che guidano l’auto, quelli che be-
vono alcolici e anche quelli che respirano

aria malsana. Cioè il 99,9% della popo-
lazione mondiale.

M. TRAV.

Bertinotti è stato parte
della rovina di questo Paese
Capisco che i media si occupino di
tutto e di tutti, ma non di elementi
decotti, specie se si considerano gli
incommensurabili danni da essi
prodotti al Paese. Secondo me, e
secondo tanti miei amici (che ab-
biamo macinato politica in passa-
to), non è apprezzabile l’intervista

concessa a quel narciso vanilo-
quente di Bertinotti. Noi imputia-
mo a lui e al cardinal Ruini, in gran
misura, le rovine italiane dell’u l t i-
mo quarto di secolo.

RENZO DEL GOBBO

Prendo atto del suo giudizio. Resta in-
tatto il tema dell’intervista: le disegua-
glianze sociali che questa pandemia a-
cuirà.

A. CAP.

Domani ricordiamocelo:
servono ospedali, non armi
Quando l’uragano sarà passato
spero si impari ad aver più cura di
madre Terra e della salute di tutti.
Più ospedali e meno armi, dovran-
no capirlo ovunque. Una delle sof-
ferenze che più rattrista in questi
giorni è la solitudine delle vittime
del Coronavirus e il dolore dei fa-
miliari che non possono esser loro
accanto.  Nemmeno un saluto,
nemmeno un funerale. Sia a tutti
lieve la terra, come diceva la p i e ta s
del compianto Gianni Mura.

FRANCESCO PUGLIESE

I NOSTRI ERRORI

Nell’articolo di domenica “Aprile
mese crudele: il Vernacoliere non
es ce ” ho attribuito al direttore
Mario Cardinali le parole “politici
m is e ra b il i ” mentre lui parlava di
“politiche miserabili”. Inoltre il
soggetto nella foto non è lui, ma un
lettore della rivista. Me ne scuso
con gli interessati e con i lettori.

GIA. SAL.

Nell’articolo “‘Mia madre lasciata
morire’. Ora si indaga per epide-
mia colposa” del 29 marzo abbia-
mo scritto che la figlia della signo-
ra Maria De Gregorio, poi decedu-
ta all’ospedale di Piazza Armeri-
na, chiedeva che la mamma fosse
“ricoverata in un’altra struttura”.
Precisiamo che non ha mai chiesto
che fosse dimessa dall’Umberto I
di Enna, struttura attrezzata con
reparto di rianimazione, né trasfe-
rita in un altro ospedale meno at-
trezzato, come poi è avvenuto, ma
semmai spostata in un altro repar-
to dello stesso ospedale di Enna.

FQ

LO DICO AL FATTO

Edicole aperte Un servizio che nessuno
(neanche in divisa) può contestare

SONO UN EDICOLANTE, uno di quei lavoratori ritenuti di pri-
maria importanza in questo periodo di emergenza. Ritengo
che effettivamente l’importanza sociale del nostro impegno
sia rilevante ancor più ora che, oltre a fornire l’i n fo r m a z i o n e
garantita da redazioni di giornalisti e non dal caos social, of-
friamo anche un piccolo momento di “normalità” in questi
giorni di grande pressione e incertezza. Tutto questo porta
anche a essere esposti a maggiori rischi rispetto a chi, per
scelta o per obbligo, rimane in casa e limita al massimo la pos-
sibilità del contagio. È con profondo sconcerto e, non lo nego,
rabbia, che apprendo da alcuni clienti che a volte le forze in
divisa preposte al controllo gli hanno impedito di recarsi nel
chiosco per l’acquisto del prodotto cartaceo, che sia il quo-
tidiano, il settimanale o l’enigmistica per passare il tempo. Al-
cuni sentendosi dire che l’acquisto non era necessario, altri
che lo devono fare nel chiosco più vicino, anche quando que-
sta vicinanza è opinabile e non tiene conto dei servizi in ab-
bonamento che chiunque del mio mestiere gestisce con la
propria clientela. A questo punto chiedo che venga fatta chia-
rezza sulla reale importanza dei nostri presidi d’i n fo r m a z i o n e
e, se sono dunque ritenuti di primaria necessità, che si per-
metta all’utenza di potersene giovare senza sconfinare dalla
tutela delle persone al limitarne ingiustamente la libertà.

CLAUDIO MURA

GENTILE CLAUDIO, chiariamo prima la questione. Le e-
dicole sono uno dei servizi più legati alla nostra quoti-
dianità normale che il governo ha deciso di mantenere
aperti: come i negozi di alimentari, ma anche quelli di
telefonia, di ottica ecc. Dunque, sostenere che non è lecito
uscire di casa per andare a comprare il giornale viola le
disposizioni del governo (che sono già precise e chiare) e
nessuno può affermare il contrario, anche se indossa u-

na divisa. Semmai, dovremmo suggerire a tutti di non
approfittarne. Come? Unendo la spesa al supermercato
con la visita all’edicola, per esempio. Ma tutto questo a
parte, c’è qualcosa soprattutto che vorrei dire a lei e a
ciascuno dei suoi colleghi: un grazie per il vostro impe-
gno che prosegue ogni giorno, con gli stessi rischi di tutti
coloro che, in queste ore, devono affrontare rapporti con
il pubblico. E grazie perché consentite al nostro lavoro
(fare giornali) di arrivare ai cittadini. I giornali e i gior-
nalisti hanno bisogno di voi. E credo che assieme scon-
figgeremo anche i profeti di sventura (giornalisti pur-
troppo, ma mediocri per fortuna) che stanno vaticinan-
do la fine, dopo il coronavirus, della carta stampata.

ETTORE BOFFANO

L’impegno quotidiano Un “g ra z ie” agli edicolanti aperti
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COSA VOLEVA DIRE
DRAGHI ALL’E U R O PA

» GIANFRANCO PASQUINO

I “DISCONNE SSI”
S O P R AV V I V R A N N O
ALLA CATASTROFE

» MASSIMO FINI

T
utt’altro che incline
a spettacolizzare le
sue scelte di gestio-
ne economica e me-
no che mai la sua

persona, Mario Draghi ha scrit-
to un articolo molto importante
pubblicato dal Financial Times
qualche giorno fa. Tristemente,
nel dibattito pubblico, l’articolo
di Draghi ha finora ricevuto
molta meno attenzione di quel-
la che merita. Cercherò di spie-
gare perché formulando alcune
ipotesi e traendo quelle che ri-
tengo essere conseguenze ine-
ludibili.

PER COMINCIARE, s o t to l i ne o
che il Financial Timesè, insieme
al Wall Street Journal, il più im-
portante quotidiano economico
del mondo, e che, in generale, la
sua visione dell’economia e
d el l ’Unione europea è sempre
stata piuttosto distante da quel-
la di Draghi e dalle modalità con
le quali ha agito come presiden-
te della Banca centrale europea.
La decisione di pubblicare è,
probabilmente, stata dettata
dalla straordinarietà
della crisi prodotta
dal coronavirus e dal-
la convinzione condi-
visa del senso di ur-
genza e drammaticità
della situazione (da
fare conoscere anche
al primo ministro
della Gran Bretagna).
Tutto l’articolo di
Draghi argomenta,
punto per punto, po-
litiche che gli Sta-
ti-membri dell’Unio -
ne europea dovreb-
bero attuare molto
rapidamente e che gli
organismi dell’Unio -
ne europea dovreb-
bero accompagnare e

sostenere senza esitazioni. La
risposta indirettamente perve-
nuta dalla riunione telematica
del Consiglio dei capi di governo
è stata assolutamente deluden-
te. Benissimo ha fatto Giuseppe
Conte a non firmare il documen-
to conclusivo e a imporre un al-
tro incontro fra due settimane.
Sostanzialmente, Draghi pro-
pone quasi un rovesciamento
delle politiche economiche
neo-liberali finora seguite

d a l l’Unione in buona misura
poiché imposte dalla Germania,
con la sua ideologia dominante
d e ll ’O r do l i b er a l is m u s , ma  –
questo punto è molto importan-
te – condivisa da non pochi altri
Stati-membri dell’Europa cen-
tro-settentrionale fra i quali si
distingue per durezza e malpo-
sta intransigenza l’Olanda. C’è
una componente quasi religiosa
nel chiedere che chi fra gli Stati
del Sud si trova in difficoltà pa-

ghi sulla sua pelle il
prezzo dell’i ndis ci-
plina, dei “p ecc ati ”,
non solo economici,
che li hanno condotti
a chiedere sostegno.
In maniera soffice ed
elegante, non meno
laicamente “re l i gi o-
sa”, Draghi fa notare
in avvio del suo arti-
colo che in situazioni
di tragedie umane
abbiamo un dovere di
solidarietà recipro-
che. Poi, affonda uno
degli elementi chiave
d el  l ’Or do l i  be  ra l i-
s mu s (inserito nel
Patto di Stabilità e
Crescita), cioè il tabù

del debito pubblico il cui incre-
mento deve essere accettato. Ci-
to: “Livelli di debito pubblico
molto più elevati diventeranno
una caratteristica permanente
delle nostre economie e saranno
accompagnati dalla cancella-
zione del debito privato”. La i-
neluttabilità che il debito pub-
blico aumenti è strettamente
collegata ai compiti che gli Stati
debbono svolgere a cominciare
dal “fornire un reddito di base a
coloro che perdono il lavoro”ea
“incanalare la liquidità verso le
imprese in difficoltà”. A nco ra
più esplicitamente, dovranno
essere “i governi ad assorbire
una grande parte della perdita
di reddito… se si vogliono pro-
teggere posti di lavoro e capa-
c i tà ”. Infine, Draghi chiede
“un cambiamento di mentali-
tà” affinché, “in quanto euro-
pei” ci si sostenga “a vicenda
nel perseguimento di ciò che è
evidentemente una causa comu-
ne” (corsivo mio).

SOSTANZIALMENTE, l’ex presi-
dente della Banca centrale eu-
ropea sta, da un lato, spingendo
quella Banca in una direzione
fortemente interventista, in lar-
ga misura, sembrerebbe, condi-
visa dalla presidente Christine
Lagarde, dall’altro, qui forzo un
p o’, fa rivivere il keynesismo,
impossibile in un solo Stato, co-
me politica economica e sociale
europea, dell’Unione. Invece di
“tirarlo per la giacchetta”, ope-
razione alla quale non obietto,
per chiamarlo a salvare la patria
Italia, con modalità tutte da de-
finire, sarebbe preferibile che le
autorità politiche italiane miri-
no a ottenere un consenso am-
pio fra gli Stati-membri dell’Ue
proprio sulle politiche delinea-
te da Draghi.
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Q
uello che si respira
nell’aria non è solo il
Coronavirus, ma u-
na paura collettiva,
alimentata anche

d a ll ’immagine spettrale della
città, deserta, metafisica come in
un quadro di Savinio e di De Chi-
rico o in un qualche romanzo di
fantascienza. E c’è il modo sor-
dido di questo morire, monito-
rizzati, intubati, oggetti, senza la
possibilità che la salma del “caro
es ti nt o” sia vegliata e portata a
quella che pudicamente viene
chiamata “l’ultima dimora” da
coloro che gli hanno voluto bene
(que st’ultima cosa non mi ri-
guarda, non credo che l’an im a,
se mai esiste, continui ad alber-
gare nel corpo, se ne andrà altro-
ve come narra Alberto Savinio in
un bellissimo racconto raccolto
nel libro Tutta la vita intitolato
appunto “Anima”).

GHIACCIAI CHE SI SCIOLGONO,
foreste che scompaiono, le bar-
riere coralline che perdono il loro
colore per sbiadirsi progressiva-
mente. Si respira un’atmosfera da
fine del mondo, di un certo mon-
do, quello creato, con l’ottuso ot-
timismo di Candide, dall’u om o
occidentale negli ultimi due seco-
li e che ha invaso ormai quasi l’in -
tero pianeta.

Ma non è la fine del mondo, di
questo mondo, ne è solo una ine-
vitabile anticipazione, perché le
crescite esponenziali su cui si

basa, e che gli uomini politici
continuano stolidamente a ca-
valcare, esistono in matematica
non in natura e alla fine l’attuale
modello di sviluppo collasserà
su se stesso.

Si salverà la gente di campagna

o chi, anticipando gli altri, vi si sa-
rà ritirato, avrà imparato a lavo-
rare di zappa, a mungere una
mucca e si sarà provvidenzial-
mente provvisto di un paio di ka-
lashnikov. Si salveranno le comu-
nità autoctone, gli indigeni delle
Isole Andamane che sfuggirono
allo tsunami e cacciarono a colpi
di freccia l’elicottero indiano che
veniva ad accertare quel che ne e-
ra di loro, si salveranno gli indios
dell’Amazzonia che nessun Bol-
sonaro potrà abbattere con le sue
armi modernissime perché non ci
sarà più nulla per alimentarle. Si

sa lveranno in-
somma i “discon -
nessi”.

M A  P O T R E B B E
anche andare di-
versamente. Fi-
nalmente rinsavi-
ti ci convincere-
mo a fare parecchi
passi indietro ab-
bandonando un
mondo che, an-
che in situazione

normale, rulla a un ritmo che ci fa
basculare fra nevrosi e depressio-
ne, la nevrosi di chi cerca di starne
al passo, la depressione di chi non
ci riesce, si sente inadeguato e i-
nesorabilmente tagliato fuori.
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IDENTIKIT

Il virus di Briatore:
scambiare l’Italia
per il “Billionaire”
» ANDREA SCANZI

M enomale che, in questi tempi bui,
Flavio Briatore ci indica la via. Do-
menica era da Giletti. Il condut-

tore di La7, come tutti (io per primo), aveva
sottovalutato il Coronavirus. A inizio mar-
zo, durante una puntata di O t-
to e mezzo, Severgnini (che
abita a Milano ed è nato a
Crema) provava a dirgli:
“Guarda Massimo che la
situazione qui è molto se-
ria”. E lui: “Sì, okay, però
non esageriamo e adesso a-
priamo tutto”. All’epoca ci sta-
va. E invece siamo stati tutti travolti.

PER FORTUNA BRIATORE ci ha dispensato
il verbo. Due sere fa ha sentenziato che
“Conte e Speranza hanno commesso tre
reati”, mentre “Trump ha salvato l’Ame -
rica in 10 giorni”. Me cojoni. I tre reati sa-
rebbero: “tacere” (a gennaio e inizio feb-
braio), “diffondere” (nel senso che il virus
ce l’hanno attaccato personalmente Conte
e Speranza) e adesso “non agire”. Invece
Briatore sapeva tutto, perché lui – che è fi-
go –lavora con la Cina e dunque conosceva
da mesi la ferocia del virus. Anche chiudere
i voli dalla Cina, secondo lui, è stato un er-
rore. E adesso? Adesso i soldi andrebbero
dati ai cittadini (non ai Comuni) e alle in-
dustrie (cioè a quelli come lui). Altro che le
elemosine di Conte. Fa piacere che il vi-
rologo e intellettuale Briatore ci detti la li-
nea. Qualche considerazione.

1. Col senno di poi, gentil Briatore, son
bravi tutti. Se mio nonno avesse avuto le
ruote, sarebbe stato una Maserati.

2. Simili interventi, oltre a essere inutili,
in una fase storica simile equivalgono a teo-
riche polveriere perché esacerbano colpe-
volmente gli animi. Dico “teoriche”perché
il tenero Briatore non lo ascolta nessuno,
ma la gravità delle parole resta.

3. Prendere a esempio Trump fa ridere,
tenendo conto che fino a dieci giorni fa (no-
nostante la pandemia in Europa) il gerarca
statunitense minimizzava come quei car-
ciofi fascio-tordi di Boris Johnson e Bol-
sonaro. Tutta gente che immagino piaccia
molto al compagno Briatore.

4. Il governo italiano ha senz’altro ini-
zialmente sottovalutato (come tutti) il vi-
rus, ma se adesso in ogni Paese si fa quello
che abbiamo fatto noi per primi, forse il pa-
rere del camerata Briatore vale meno di
Gasparri. Cioè niente.

5. Prestare politicamente ascolto a uno
che vuole fondare un partito dal nome
“Movimento del Fare” per cercare la
sponda con Salvini, Meloni, Berlusca e
Renzi, sarebbe quasi come chiedere a
Ventura se ha un’idea per rilanciare la Na-
zionale. Dai, su.

6. Non c’entra niente, o forse sì, ma uno
che indossa quelle babbucce esteticamen-
te empie non può pretendere pure di essere
preso sul serio.

7. Per Briatore “l’idea Paese” c oi n c id e
col Billionaire. Tutto molto bello. Ci per-
donerà però se molti continueranno a pen-
sare a Calamandrei o Parri come padri no-
bili. E non a lui.

8. Non c’entra niente, o forse sì, ma sa-
rebbe ora che Briatore imparasse a parlare
in italiano e non si esprimesse in “crozze -
se”. Quel suo eloquio da Stanlio irrisolto,
con le vocali a caso e la fonetica vilipesa, è
oltremodo esecrabile.

9. Soprattutto: se il garbato Briatore vuo-
le pontificare per forza, abbia almeno l’ac -
cortezza di dare l’esempio. A partire dal
suo rapporto, sin qui vagamente conflit-
tuale, con il fisco italiano. In caso contrario,
parli di Formula 1 o di come fare soldi. Non
d’altro. E se proprio avverte l’urgenza di
delirare di cose più grandi di lui, lo faccia in
un privé del Twiga con la Santanchè, ma-
gari mentre sorseggiano Krug scambian-
dolo per un prosecchino chimico (o vice-
versa). La situazione è già difficile così: a-
vere pure lui come ennesima molotov ca-
ricaturale, sarebbe davvero troppo.
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È LA FINE DEL MONDO?
Il modello di sviluppo
occidentale collasserà
Si salverà solo la gente
di campagna, gli Indios
in Amazzonia e gli autoctoni
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» NATASCIA RONCHETTI

“La Regione Lombardia ha
una visione ospedalo-

centrica del sistema sanitario.
Ma avere ospedali bellissimi
non serve a niente se poi si
svuota il territorio”. Paola Pe-
drini, medico di Bergamo, è la
segretaria lombarda della
Fimmg, Federazione italiana
dei medici di famiglia. È an-
che la prima firmataria della
lettera con la quale, a nome
dei colleghi della regione, ha
parlato di “Caporetto della sa-
nità pubblica”, denunciando
come i dati che vengono dif-
fusi sui contagi siano “lonta -
nissimi dalla realtà: vengono
interpretati in modo stru-
mentale”.

Dottoressa Pedrini, può
spiegare meglio cosa inten-
de dire quando parla di visio-
ne centrata sugli ospedali?

La sanità lombarda punta tut-
to sulle eccellenze ospedalie-
re e ha uno scarso interesse

per il territorio, che è invece il
primo filtro per i cittadini: per
la prevenzione, per la diagno-
si, per la cura. Un ospedale
non è sufficiente se non c’è un
territorio forte. E invece que-
sta idea, che tutto deve ruota-
re intorno agli ospedali, si tra-
scina da tempo. È una scelta
politica.

Dettata da quali valutazio-
ni?

Questo bisognerebbe chie-
derlo alla Regione. Anche se
non posso fare a meno di ri-
levare che se un ospedale può
essere concepito come una a-
zienda e come tale gestito, la
rete dei medici di famiglia for-
se è meno gestibile in questa
chiave. Quanto all’in v e s t i-
mento sulla sanità privata,
ben venga se supporta quella
pubblica. Ma non so se i soldi
sottratti al territorio siano
stati dati ai privati.

Dopo la vostra lettera-de-
nuncia ha parlato con l’a s-
sessore regionale al Welfa-
re, Giulio Gallera?

Sì. Non ci ha dato risposte
concrete.

Parliamo dei numeri su con-
tagi e ricoveri…

I numeri ufficiali sono quelli
riferiti ai tamponi che vengo-
no eseguiti negli ospedali.
Tutti gli altri pazienti che so-
no a casa, anche con la polmo-

nite, non vengono sottoposti
al test. A Bergamo ci sono 600
medici di famiglia, ognuno ha
dai cento ai duecento pazienti
sospetti Covid. La Regione ci
dice che con i tamponi ha rag-
giunto la capacità massima.

Ma senza diagnosi certa noi
abbiamo estreme difficoltà
sia a prescrivere la terapia sia
a decidere sulla quarantena.
Mentre in ospedale una dia-
gnosi, per verificare se c’è pol-

monite, la si può fare anche
con una Tac.

Quindi i contagi sarebbero
molti di più?

Nella sola Bergamo stimiamo
che siano dai 70 mila ai 100
mila. I ricoveri si sono ridotti
solo perché gli ospedali sono
già pieni. Capisco che si voglia
tranquillizzare i cittadini, ma
manipolando i dati li si prende
in giro. Numerosi pazienti so-
spetti Covid-19 non vengono
ricoverati perché gli ospedali
sono pieni: restano in isola-
mento in casa rischiando di
contagiare mogli, figli e nonni
e così rischiamo una seconda
ondata di contagi... Mi auguro
che le altre Regioni non fac-
ciano i nostri stessi errori.

Ce ne sono altri?
Da subito dovevano esserci le
strategie di contenimento. E
doveva essere ampliato il si-
stema dei tamponi, per met-
tere in quarantena le persone
positive e quelle con cui ave-
vano avuto contatti.

La Lombardia fa tutto da sé
L’ospedale in Fiera è realtà

MILANO Inaugura la struttura realizzata da società legate alla Regione
“Dal governo centrale nessun aiuto, nemmeno i ventilatori di Consip”

Roma è lontana
L’opera è costata circa 15 milioni
di euro, fondi garantiti
da Fondazione Fiera, ente di diritto
privato, che la donerà al Policlinico

» DAVIDE MILOSA

Milano

I
n piazza Gino Vella c’è il
palazzo un po’ bruttino di
Casa Milan, davanti una
cancellata aggredita dai

rampicanti, dietro l’ulti mo
lembo della Fiera di Milano,
poi lo stradone della tangen-
ziale che porta ai laghi. Oltre
quelle vecchie inferriate, fino
a pochi giorni fa, c’era uno spa-
zio vuoto e anche malmesso in
attesa dell’ennesima esposi-
zione. Ora no, ora si notano di-
stintamente tre silos bianchi
della Sapio Group, da qui par-
tono decine di condotte. È la
centrale dell’ossigeno, una
delle più grandi d’Italia, alle-
stita in pochi giorni per dare
aria alle terapie intensive del
nuovo ospedale Covid della
Fiera di Milano. Che corre a
velocità impensabile e che, ot-
to giorni dopo la definizione
del progetto finale, è pronto a
partire. Meglio di Wuhan.

UN VERO MIRACOLO, un sim-
bolo dello spirito milanese, di
chi ci ha messo testa e cuore,
degli ingegneri e degli operai
che sono italiani, ma anche ru-
meni, marocchini e di cento al-
tre nazioni. Perché se la Regio-
ne Lombardia, come spiegato
dal Fatto, ha sottovalutato in
parte il rischio, commettendo
errori decisivi, dall’a l t ro ,
scoppiata l’emergenza, ha ti-
rato fuori molto di buono. E-
nrico Pazzali, presidente di
Fondazione Fiera, ha abban-
donato uffici e poltrone, sta
più in cantiere che a casa, dor-
me tre ore a notte, casco e giac-
ca arancione. Moltissimo del
merito e dello spirito è suo.

Qui poi tutto è lombardo.
Spiace dirlo ma è così. Un dato
che a crisi archiviata sarà certo
tema del dibattito politico. “In
Fiera - ci spiega un ingegnere -
i pochi ventilatori che doveva-
no arrivare con il bando Con-
sip non sono arrivati. Il dena-
ro, circa 15 milioni di euro, per
mettere in piedi un vero ospe-
dale, sono di Fondazione Fiera
non del governo centrale”.
Molti professionisti poi arri-
vano da Infrastrutture lom-
barde. Il materiale per allesti-
re i letti di intensiva è stato re-
cuperato dalla Regione in giro
per il mondo. L’intero pac-
chetto è pagato da Fondazione
Fiera. Tutto è stato costruito in
house e in questo modo, visto
che Fondazione è società di di-
ritto privato, si sono evitati i
lacci della burocrazia pubbli-
ca. Nelle prossime ore, dopo
l’inaugurazione di oggi, la
struttura passerà, sotto forma

di donazione, al Policlinico di
Milano che dovrà iniziare
un’opera di sanificazione con
la prospettiva di portare i pri-
mi pazienti già nel fine setti-
mana. “Abbiamo costruito una
bellissima ruota di scorta”,
spiega il direttore di rianima-
zione del Policlinico Antonio
Pesenti. Una ruota che difficil-
mente non sarà usata, anche
perché i ricoveri in terapia in-
tensiva ogni giorno sono tra i
95 e i 125. Recuperare ogni vol-
ta posti non è facile. Certo, a
quattro settimane dal conta-
gio le persone iniziano a gua-
rire e vengono dimesse, altre
invece muoiono.

Il cuore della struttura, al
momento, è al padiglione due.
Poche rampe e l’am b ul a nz a
potrà arrivare nella cosiddetta
tenda calda. Dieci giorni fa, qui
c’era solo un modulo appena
allestito. Si pensava di andare
avanti così, poi molto è stato ri-
pensato, anche in seguito
a ll ’arrivo di Guido Bertolaso.
Ed eccoci allora tra operai e
tecnici, acqua e mascherine,
occhi stanchi, poche urla e so-
lo il rumore degli attrezzi. Ol-
tre 200 operai per ogni turno
hanno lavorato e lavorano 24
ore su 24. Si cammina dentro a
un vero ospedale. Non vi è la
minima percezione che que-
sta sia una struttura da campo.

La prima camera che si incon-
tra è quella del laboratorio di
analisi. In totale sono tre. Poco
oltre ecco la stanza per le ra-
diografie. È tutto pronto, man-
ca solo il macchinario. Chi è in-
vece già arrivata e sta in mezzo
a un’altra camera avvolta nel
cellophane è la macchina per
la Tac. Ci sarà anche una pic-
cola sala operatoria. Si prose-
gue oltre, tra pareti bianche
montate su strutture portanti,
autentica opera di carpente-
ria, nulla qui è prefabbricato.

Sulla destra, lungo il corridoio,
si aprono le stanze per i pa-
zienti. Sette letti per camera,
moltiplicato per otto moduli.
Si inizia così e si arriverà a oltre
200. Le camere sono ampie,
sotto a ogni numero colorato
in verde ci sono gli attacchi per
l’ossigeno. Sono già pronti,
mancano solo i macchinari cu-
stoditi gelosamente in un ma-
gazzino interno alla Fiera.

L’AMBIENTE è strutturato in
due corridoio paralleli. Il pri-
mo introduce ai letti di terapia
intensiva. Qui ogni ingresso è
dotato di un’area di compen-
sazione dove i medici si svesti-
ranno e potranno poi accedere
al secondo corridoio dove so-
no state costruite altre stanze
per riposare e analizzare i dati.
A fianco si apre una sala che
verrà utilizzata per la forma-

zione di medici e infermieri.
Le stanze per i pazienti ora so-
no quattro, diventeranno otto
e si proseguirà fino a comple-
tare il padiglione due. Il padi-
glione uno è già stato pavimen-
tato. Insomma, la grande diga
per respingere la piena del vi-
rus è stata eretta.
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S opralluogo
Il governatore
Font a n a
e il presidente
di Fondazione
Fiera, Enrico
Pa z z a l i Ansa

Medici di famiglia Paola Pedrini, prima firmataria della lettera-denuncia sulla sanità lomba rd a

“Noi dimenticati: le cause della Caporetto”
B E RGA MO

Paola Pedrini Medico di base

La scheda

n DIGA AL
COV I D -1 9
L’ospedale
già domenica
potrà ospitare
i primi
pazienti.
Si partirà con
circa 50 posti
per arrivare a
una capienza
di 200 totali.
Da tre
settimane
i ricoveri
quotidiani
in terapia
i n te n s i va
va n n o
dai 95 ai 125

Da Gallera nessuna
risposta concreta
La Regione ha una
visione ospedalocen-
trica. Ma non funziona
se si svuota il territorio

CPR “L I B E R AT I ” I RICHIEDENTI ASILO
I giudici "liberano" i primi richiedenti asilo dai Centri
di permanenza per il rimpatrio, che attualmente o-
spitano 381 persone in tutta Italia. E lo fanno soprat-
tutto in nome dell’emergenza Coronavirus. Sono per
ora tre le decisioni con cui non sono stati convalidati
i trattenimenti di altrettanti stranieri che avevano
chiesto la protezione internazionale. Due sono del
tribunale di Roma, l’altra è del tribunale di Trieste e

riguarda uno degli ospiti del Cpr di Gradisca, dove
proprio la scorsa notte c'è stata una protesta contro
le condizioni di vita nel pieno dell’emergenza Co-
vid-19. Diverse le motivazioni che hanno spinto i giu-
dici a considerare i trattenimenti illegittimi, a partire
dalla considerazione del tribunale di Roma che "la
privazione della libertà personale in spazi ristretti
renderebbe difficoltoso garantire le misure previste
a garanzia della salute dei singoli".
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A Torino contagi
nelle case di cura:
“Siamo positivi in 8”
Indagine dei Nas: infetto metà del personale di una struttura
“Noi senza protezioni, un ospite era un ex paziente dimesso”

» ELISA BENSO

To r i n o

A
nche in Piemonte,
come già accade in
Lombardia, in segui-
to alla delibera della

Regione che, come racconta-
to dal Fatto giorni fa, reindi-
rizza verso residenze sanita-
rie assistenziali i pazienti Co-
vid dimessi dagli ospedali, le
strutture per anziani potreb-
bero diventare pericolosi fo-
colai di contagio, soprattutto
a causa della scarsa protezio-
ne fino a oggi garantita agli o-
peratori sanitari. E dopo le in-
chieste aperte a Milano (sa-
rebbero una decina), arriva-
no i primi casi dalla provincia
di Torino, ormai stabilmente
la quarta in Italia dopo Berga-
mo, Milano e Brescia per nu-
mero di contagi. I Nas hanno
avviato un’attività d’indagine
nelle case di riposo di tutta la
provincia di Torino per ac-
certare il numero di morti e di
positivi e per capire se medici
e infermieri siano stati forniti
delle misure di protezione
necessarie.

NEL CENTRO “Santa Maria dei
Colli” della Fondazione Don
Carlo Gnocchi in collina a To-
rino, c’è già stato un sopral-
luogo dei Nas: “Mi sono preso
il coronavirus lavorando – è
quanto racconta, con la voce
strozzata dalla tosse, uno de-
gli operatori sanitari –. Siamo
in 16, la metà di noi ha il virus”.
Nella struttura, a
essere colpiti ci
s a r e b b e r o  a t-
tualmente anche
dei pazienti. La
direzione sostie-
ne che ve ne sia u-
no solo, “in isola-
mento”.

“Ci dicevano
di non usare le
mascherine”, af-
ferma l ’ inf  er-
miere  mentre
mostra la email
della direzione
sanitaria in cui si raccoman-
dava di lavare ripetutamente
le mani e scriveva: “Le ma-
scherine non servono a nulla”.
Era il 25 febbraio, l’emergen -
za coronavirus era iniziata e il
governo aveva già emanato un
decreto che imponeva le pri-
me misure di contenimento
anche in Piemonte.

L’infermiere ricorda: “Ci
dicevano di toglierle perché
avremmo spaventato i degen-

ti. E mentre noi eravamo in-
difesi, loro continuavano ad
accettare ricoveri di pazienti
sospetti anche dagli ospedali.
‘Non preoccupatevi, non han-
no il virus’, ripetevano”. Ma il
fortissimo sospetto che un an-
ziano paziente arrivato al
Santa Maria ai Colli a metà

marzo da un noto
ospedale cittadi-
no il coronavirus
lo avesse, c’è ec-
come: “To s s i v a
forte, il 118 l’ha
portato con la
m a s c h e r i n a  –
racconta l’opera -
tore – Noi non
siamo stati pro-
tetti. Chi lavora-
va nel suo repar-
to, il B, si spostava
nell’altro reparto
A. Così il conta-

gio si è diffuso. L’anziano si è
poi aggravato e lo hanno por-
tato alle Molinette”.

Il 19 marzo si è ammalata
u n’operatrice. Aveva avuto
contatti con lui. “Le hanno
detto di stare a casa, ma per il
tampone è dovuta tornare qui
–dicono i colleghi –È risultata
positiva”. Nelle ore successi-
ve è toccato agli altri.

La fondazione Don Gnoc-
chi di Torino respinge ogni

accusa: “Già dal 26 febbraio –
dichiara –sono state applicate
le raccomandazioni di Oms e
Iss sull’utilizzo precauziona-
le dei dispositivi di protezione
personale. Da quel giorno so-
no iniziate continue sessioni
di formazione del personale
sul corretto utilizzo dei dispo-
sitivi e sui metodi corretti di
vestizione. L’istituto non è de-
stinazione di trasferimenti di
pazienti positivi e ha sospeso i
ricoveri, gli ultimi sono avve-
nuti la settimana scorsa a
fronte di tamponi negativi”.

L’AVVOCATO Romolo Reboa,
che assiste 18 lavoratori di una
coop che lavora per la Don
Gnocchi di Milano e che ha
denunciato la struttura per
motivi analoghi, fa notare che
i provvedimenti a tutela dei
lavoratori sarebbero dovuti
essere attuati prima. “Il 12
febbraio – afferma il legale – il
ministero della salute ha im-
posto l’uso dei dispositivi di
protezione nelle strutture sa-
nitarie. L’azienda ha diffuso
un documento ancora il 7
marzo dove c’è scritto di usare
la mascherina solo se si so-
spetta di essere ammalati o se
si assistono persone malate.
Come se i malati potessero ve-
nire a lavorare”.

C’è anche un volantino, che
alcuni infermieri contagiati
hanno fornito al legale, in cui
compaiono istruzioni sull’uso
delle mascherine. L’ult imo
passaggio raccomanda: “Al
termine del turno, riponila nel
sacchettino e conservala con
cura”.
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Allerta Un presidio in una casa di riposo La Pre ss e

IL COMMENTO

PAT R I M O N I O,
“I PRIGIONIERI
DI ZANDA”
POI EVADONO
» TOMASO MONTANARI

T empo di quarante-
na, di vecchi film e
gustosi remake. Co-

sì, il celebre Prigioniero di
Z en d a di v e nt a
il Prigionie-
ro di Zan-
d a .  T r a-
ma: a es-
ser preso
in ostaggio
dal senatore
Luigi Zanda, in-
dimenticato portavoce di
Cossiga e oggi tesoriere del
Pd, è il patrimonio cultu-
rale della nazione, conferi-
to a un fondo e usato come
garanzia dei prestiti inter-
nazionali per la ricostru-
zione dell’economia italia-
na. E se non paghiamo? “È
un’ipotesi a cui non voglio
nemmeno pensare”, dice il
lungimirante Zanda. Pre-
messo che ci vogliono “idee
nuove e molto coraggio”, il
senatore ha il coraggio di
ripresentare un’idea del
2002 di Tremonti (che l’ha
appena rivendicata sul
C or r ie re ), ripresa ed e-
stremizzata nel 2014 da
Marchino Carrai.

Zanda calza l’el me tt o
(eredità del padre: capo
della polizia): “Siamo in
g u e r ra ”. Metafora de-
menziale che autorizza le
più solenni boiate. Come
quella del sindaco Sala,
che invece di tacere pen-
sando agli aperitivi sui
Navigli, annuncia che nel
“dopo guerra” Mattarella
dovrà convocare una Co-
stituente per riscrivere la
Carta.

Se una cosa questo
dramma la insegna, è che
la Costituzione va attua-
ta. Per il diritto alla salute
individuale e collettiva,
per la tutela dell’ambiente
e del patrimonio cultura-
le. È lo Stato che bisogna
ricostruire: impegnare i
gioielli di famiglia, invece,
è un atto di disperazione a
cui segue il suicidio. Per
fortuna siamo al cinema:
alla fine, il prigioniero di
Zanda evade.

L’ANNUNCIO “Strutture oberate”

Il procuratore capo Greco:
“Stop anche alle autopsie,
salvo sospetti omicidi”

q
ARRIVA LO STOP anche alle autop-
sie “fino alla fine dell’emergenza sa-

nitaria” per “ragioni di sicurezza” e perché
l’unica sede in cui potrebbero essere svolti
gli esami “nelle condizioni socio sanitarie
attuali” è l’ospedale Sacco, già “o b e ra to”.
Lo ha deciso il procuratore capo di Milano
Francesco Greco con una circolare interna
nella quale spiega an-
che che la “co n s e r va-
zione delle salme” è
difficile perché sono
a “rischio di satura-
zione” le strutture.
Salvo eccezioni, co-
me casi di omicidi vo-
lontari, i pm dovran-
no disporre le restitu-
zioni delle salme alle
famiglie o all’a u to r i t à
sanitaria.
La decisione, spiega il
procuratore, è stata
“presa da qualche giorno su richiesta dell’I-
stituto di medicina legale. Saranno fatte solo
le autopsie indispensabili”, laddove ci sia ad
esempio il sospetto di un omicidio, in ogni
caso “eventuali eccezioni saranno valutate
dai procuratori aggiunti”, precisa. “A l t r i-
menti si procederà solo all’esame da parte
dei medici", quella che in gergo si chiama au-
topsia sanitaria, quindi la salma verrà affi-
data ai familiari. Questo perché, come emer-
ge nel documento interno della Procura, ap-
punto “la conservazione”dei corpi senza vita
“appare allo stato di straordinaria difficoltà,
in ragione del rischio di saturazione delle
strutture attrezzate nel territorio della regio-
ne Lombardia”.

In piena allerta
Una email del 25
febbraio invitava
a non indossare
la mascherina:
“Può spaventare
i nostri degenti”

Il caso

n LO SCOOP
del “Fa t to”
di sabato
scorso: 2.400
ex pazienti
Covid sono
stati dimessi
in Lombardia
e reindirizzati
verso hospice
e residenze
per anziani,
col rischio che
queste stesse
s t r u t t u re
d i ve n t i n o
a loro volta
focolai. Anche
a Torino
p o t re b b e ro
esserci già
stati casi
simili

N OTAV LA 74ENNE DOSIO AI DOMICILIARI
“Nicoletta esce dal carcere per gli arresti domi-
ciliari”. A renderlo noto, sui social, il Movimento
No Tav. La “pasionaria” della lotta all’alta veloci-
tà Torino-Lione, 73 anni, era stata arrestata alla
fine dello scorso anno: “Nicoletta è uscita poco
fa dal carcere delle Vallette – si legge in un post
su Facebook – per andare a scontare l’ingiusta
pena ai domiciliari per le misure introdotte con

l’emergenza CoronaVirus. Le sono stati concessi
i domiciliari con il massimo delle restrizioni pos-
sibili, compreso l’ingiusto divieto di comunica-
re ”.
A chiedere la concessione dei domiciliari, secon-
do quanto si apprende, è stata la stessa Dosio,
che prima d’ora si era sempre rifiutata. A convin-
cerla sono stati gli amici e i militanti del movi-
mento No Tav, che più volte le hanno chiesto di

presentare domanda. La richiesta, datata 20
marzo, è stata accolta oggi, anche alla luce
dell’attuale emergenza coronavirus. Nicoletta
Dosio sta bene, ma ha 74 anni e soffre di alcune
patologie. Sconterà in Valle di Susa, nella sua ca-
sa di Bussoleno, la condanna a un anno di reclu-
sione inflittale per reati commessi durante una
protesta, nel 2012, al casello di Avigliana sull'au-
tostrada del Frejus.
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» NATASCIA RONCHETTI

“La Regione Lombardia ha
una visione ospedalo-

centrica del sistema sanitario.
Ma avere ospedali bellissimi
non serve a niente se poi si
svuota il territorio”. Paola Pe-
drini, medico di Bergamo, è la
segretaria lombarda della
Fimmg, Federazione italiana
dei medici di famiglia. È an-
che la prima firmataria della
lettera con la quale, a nome
dei colleghi della regione, ha
parlato di “Caporetto della sa-
nità pubblica”, denunciando
come i dati che vengono dif-
fusi sui contagi siano “lonta -
nissimi dalla realtà: vengono
interpretati in modo stru-
mentale”.

Dottoressa Pedrini, può
spiegare meglio cosa inten-
de dire quando parla di visio-
ne centrata sugli ospedali?

La sanità lombarda punta tut-
to sulle eccellenze ospedalie-
re e ha uno scarso interesse

per il territorio, che è invece il
primo filtro per i cittadini: per
la prevenzione, per la diagno-
si, per la cura. Un ospedale
non è sufficiente se non c’è un
territorio forte. E invece que-
sta idea, che tutto deve ruota-
re intorno agli ospedali, si tra-
scina da tempo. È una scelta
politica.

Dettata da quali valutazio-
ni?

Questo bisognerebbe chie-
derlo alla Regione. Anche se
non posso fare a meno di ri-
levare che se un ospedale può
essere concepito come una a-
zienda e come tale gestito, la
rete dei medici di famiglia for-
se è meno gestibile in questa
chiave. Quanto all’in v e s t i-
mento sulla sanità privata,
ben venga se supporta quella
pubblica. Ma non so se i soldi
sottratti al territorio siano
stati dati ai privati.

Dopo la vostra lettera-de-
nuncia ha parlato con l’a s-
sessore regionale al Welfa-
re, Giulio Gallera?

Sì. Non ci ha dato risposte
concrete.

Parliamo dei numeri su con-
tagi e ricoveri…

I numeri ufficiali sono quelli
riferiti ai tamponi che vengo-
no eseguiti negli ospedali.
Tutti gli altri pazienti che so-
no a casa, anche con la polmo-

nite, non vengono sottoposti
al test. A Bergamo ci sono 600
medici di famiglia, ognuno ha
dai cento ai duecento pazienti
sospetti Covid. La Regione ci
dice che con i tamponi ha rag-
giunto la capacità massima.

Ma senza diagnosi certa noi
abbiamo estreme difficoltà
sia a prescrivere la terapia sia
a decidere sulla quarantena.
Mentre in ospedale una dia-
gnosi, per verificare se c’è pol-

monite, la si può fare anche
con una Tac.

Quindi i contagi sarebbero
molti di più?

Nella sola Bergamo stimiamo
che siano dai 70 mila ai 100
mila. I ricoveri si sono ridotti
solo perché gli ospedali sono
già pieni. Capisco che si voglia
tranquillizzare i cittadini, ma
manipolando i dati li si prende
in giro. Numerosi pazienti so-
spetti Covid-19 non vengono
ricoverati perché gli ospedali
sono pieni: restano in isola-
mento in casa rischiando di
contagiare mogli, figli e nonni
e così rischiamo una seconda
ondata di contagi... Mi auguro
che le altre Regioni non fac-
ciano i nostri stessi errori.

Ce ne sono altri?
Da subito dovevano esserci le
strategie di contenimento. E
doveva essere ampliato il si-
stema dei tamponi, per met-
tere in quarantena le persone
positive e quelle con cui ave-
vano avuto contatti.

La Lombardia fa tutto da sé
L’ospedale in Fiera è realtà

MILANO Inaugura la struttura realizzata da società legate alla Regione
“Dal governo centrale nessun aiuto, nemmeno i ventilatori di Consip”

Roma è lontana
L’opera è costata circa 15 milioni
di euro, fondi garantiti
da Fondazione Fiera, ente di diritto
privato, che la donerà al Policlinico

» DAVIDE MILOSA

Milano

I
n piazza Gino Vella c’è il
palazzo un po’ bruttino di
Casa Milan, davanti una
cancellata aggredita dai

rampicanti, dietro l’ulti mo
lembo della Fiera di Milano,
poi lo stradone della tangen-
ziale che porta ai laghi. Oltre
quelle vecchie inferriate, fino
a pochi giorni fa, c’era uno spa-
zio vuoto e anche malmesso in
attesa dell’ennesima esposi-
zione. Ora no, ora si notano di-
stintamente tre silos bianchi
della Sapio Group, da qui par-
tono decine di condotte. È la
centrale dell’ossigeno, una
delle più grandi d’Italia, alle-
stita in pochi giorni per dare
aria alle terapie intensive del
nuovo ospedale Covid della
Fiera di Milano. Che corre a
velocità impensabile e che, ot-
to giorni dopo la definizione
del progetto finale, è pronto a
partire. Meglio di Wuhan.

UN VERO MIRACOLO, un sim-
bolo dello spirito milanese, di
chi ci ha messo testa e cuore,
degli ingegneri e degli operai
che sono italiani, ma anche ru-
meni, marocchini e di cento al-
tre nazioni. Perché se la Regio-
ne Lombardia, come spiegato
dal Fatto, ha sottovalutato in
parte il rischio, commettendo
errori decisivi, dall’a l t ro ,
scoppiata l’emergenza, ha ti-
rato fuori molto di buono. E-
nrico Pazzali, presidente di
Fondazione Fiera, ha abban-
donato uffici e poltrone, sta
più in cantiere che a casa, dor-
me tre ore a notte, casco e giac-
ca arancione. Moltissimo del
merito e dello spirito è suo.

Qui poi tutto è lombardo.
Spiace dirlo ma è così. Un dato
che a crisi archiviata sarà certo
tema del dibattito politico. “In
Fiera - ci spiega un ingegnere -
i pochi ventilatori che doveva-
no arrivare con il bando Con-
sip non sono arrivati. Il dena-
ro, circa 15 milioni di euro, per
mettere in piedi un vero ospe-
dale, sono di Fondazione Fiera
non del governo centrale”.
Molti professionisti poi arri-
vano da Infrastrutture lom-
barde. Il materiale per allesti-
re i letti di intensiva è stato re-
cuperato dalla Regione in giro
per il mondo. L’intero pac-
chetto è pagato da Fondazione
Fiera. Tutto è stato costruito in
house e in questo modo, visto
che Fondazione è società di di-
ritto privato, si sono evitati i
lacci della burocrazia pubbli-
ca. Nelle prossime ore, dopo
l’inaugurazione di oggi, la
struttura passerà, sotto forma

di donazione, al Policlinico di
Milano che dovrà iniziare
un’opera di sanificazione con
la prospettiva di portare i pri-
mi pazienti già nel fine setti-
mana. “Abbiamo costruito una
bellissima ruota di scorta”,
spiega il direttore di rianima-
zione del Policlinico Antonio
Pesenti. Una ruota che difficil-
mente non sarà usata, anche
perché i ricoveri in terapia in-
tensiva ogni giorno sono tra i
95 e i 125. Recuperare ogni vol-
ta posti non è facile. Certo, a
quattro settimane dal conta-
gio le persone iniziano a gua-
rire e vengono dimesse, altre
invece muoiono.

Il cuore della struttura, al
momento, è al padiglione due.
Poche rampe e l’am b ul a nz a
potrà arrivare nella cosiddetta
tenda calda. Dieci giorni fa, qui
c’era solo un modulo appena
allestito. Si pensava di andare
avanti così, poi molto è stato ri-
pensato, anche in seguito
a ll ’arrivo di Guido Bertolaso.
Ed eccoci allora tra operai e
tecnici, acqua e mascherine,
occhi stanchi, poche urla e so-
lo il rumore degli attrezzi. Ol-
tre 200 operai per ogni turno
hanno lavorato e lavorano 24
ore su 24. Si cammina dentro a
un vero ospedale. Non vi è la
minima percezione che que-
sta sia una struttura da campo.

La prima camera che si incon-
tra è quella del laboratorio di
analisi. In totale sono tre. Poco
oltre ecco la stanza per le ra-
diografie. È tutto pronto, man-
ca solo il macchinario. Chi è in-
vece già arrivata e sta in mezzo
a un’altra camera avvolta nel
cellophane è la macchina per
la Tac. Ci sarà anche una pic-
cola sala operatoria. Si prose-
gue oltre, tra pareti bianche
montate su strutture portanti,
autentica opera di carpente-
ria, nulla qui è prefabbricato.

Sulla destra, lungo il corridoio,
si aprono le stanze per i pa-
zienti. Sette letti per camera,
moltiplicato per otto moduli.
Si inizia così e si arriverà a oltre
200. Le camere sono ampie,
sotto a ogni numero colorato
in verde ci sono gli attacchi per
l’ossigeno. Sono già pronti,
mancano solo i macchinari cu-
stoditi gelosamente in un ma-
gazzino interno alla Fiera.

L’AMBIENTE è strutturato in
due corridoio paralleli. Il pri-
mo introduce ai letti di terapia
intensiva. Qui ogni ingresso è
dotato di un’area di compen-
sazione dove i medici si svesti-
ranno e potranno poi accedere
al secondo corridoio dove so-
no state costruite altre stanze
per riposare e analizzare i dati.
A fianco si apre una sala che
verrà utilizzata per la forma-

zione di medici e infermieri.
Le stanze per i pazienti ora so-
no quattro, diventeranno otto
e si proseguirà fino a comple-
tare il padiglione due. Il padi-
glione uno è già stato pavimen-
tato. Insomma, la grande diga
per respingere la piena del vi-
rus è stata eretta.
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S opralluogo
Il governatore
Font a n a
e il presidente
di Fondazione
Fiera, Enrico
Pa z z a l i Ansa

Medici di famiglia Paola Pedrini, prima firmataria della lettera-denuncia sulla sanità lomba rd a

“Noi dimenticati: le cause della Caporetto”
B E RGA MO

Paola Pedrini Medico di base

La scheda

n DIGA AL
COV I D -1 9
L’ospedale
già domenica
potrà ospitare
i primi
pazienti.
Si partirà con
circa 50 posti
per arrivare a
una capienza
di 200 totali.
Da tre
settimane
i ricoveri
quotidiani
in terapia
i n te n s i va
va n n o
dai 95 ai 125

Da Gallera nessuna
risposta concreta
La Regione ha una
visione ospedalocen-
trica. Ma non funziona
se si svuota il territorio

CPR “L I B E R AT I ” I RICHIEDENTI ASILO
I giudici "liberano" i primi richiedenti asilo dai Centri
di permanenza per il rimpatrio, che attualmente o-
spitano 381 persone in tutta Italia. E lo fanno soprat-
tutto in nome dell’emergenza Coronavirus. Sono per
ora tre le decisioni con cui non sono stati convalidati
i trattenimenti di altrettanti stranieri che avevano
chiesto la protezione internazionale. Due sono del
tribunale di Roma, l’altra è del tribunale di Trieste e

riguarda uno degli ospiti del Cpr di Gradisca, dove
proprio la scorsa notte c'è stata una protesta contro
le condizioni di vita nel pieno dell’emergenza Co-
vid-19. Diverse le motivazioni che hanno spinto i giu-
dici a considerare i trattenimenti illegittimi, a partire
dalla considerazione del tribunale di Roma che "la
privazione della libertà personale in spazi ristretti
renderebbe difficoltoso garantire le misure previste
a garanzia della salute dei singoli".
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A Torino contagi
nelle case di cura:
“Siamo positivi in 8”
Indagine dei Nas: infetto metà del personale di una struttura
“Noi senza protezioni, un ospite era un ex paziente dimesso”

» ELISA BENSO

To r i n o

A
nche in Piemonte,
come già accade in
Lombardia, in segui-
to alla delibera della

Regione che, come racconta-
to dal Fatto giorni fa, reindi-
rizza verso residenze sanita-
rie assistenziali i pazienti Co-
vid dimessi dagli ospedali, le
strutture per anziani potreb-
bero diventare pericolosi fo-
colai di contagio, soprattutto
a causa della scarsa protezio-
ne fino a oggi garantita agli o-
peratori sanitari. E dopo le in-
chieste aperte a Milano (sa-
rebbero una decina), arriva-
no i primi casi dalla provincia
di Torino, ormai stabilmente
la quarta in Italia dopo Berga-
mo, Milano e Brescia per nu-
mero di contagi. I Nas hanno
avviato un’attività d’indagine
nelle case di riposo di tutta la
provincia di Torino per ac-
certare il numero di morti e di
positivi e per capire se medici
e infermieri siano stati forniti
delle misure di protezione
necessarie.

NEL CENTRO “Santa Maria dei
Colli” della Fondazione Don
Carlo Gnocchi in collina a To-
rino, c’è già stato un sopral-
luogo dei Nas: “Mi sono preso
il coronavirus lavorando – è
quanto racconta, con la voce
strozzata dalla tosse, uno de-
gli operatori sanitari –. Siamo
in 16, la metà di noi ha il virus”.
Nella struttura, a
essere colpiti ci
s a r e b b e r o  a t-
tualmente anche
dei pazienti. La
direzione sostie-
ne che ve ne sia u-
no solo, “in isola-
mento”.

“Ci dicevano
di non usare le
mascherine”, af-
ferma l ’ inf  er-
miere  mentre
mostra la email
della direzione
sanitaria in cui si raccoman-
dava di lavare ripetutamente
le mani e scriveva: “Le ma-
scherine non servono a nulla”.
Era il 25 febbraio, l’emergen -
za coronavirus era iniziata e il
governo aveva già emanato un
decreto che imponeva le pri-
me misure di contenimento
anche in Piemonte.

L’infermiere ricorda: “Ci
dicevano di toglierle perché
avremmo spaventato i degen-

ti. E mentre noi eravamo in-
difesi, loro continuavano ad
accettare ricoveri di pazienti
sospetti anche dagli ospedali.
‘Non preoccupatevi, non han-
no il virus’, ripetevano”. Ma il
fortissimo sospetto che un an-
ziano paziente arrivato al
Santa Maria ai Colli a metà

marzo da un noto
ospedale cittadi-
no il coronavirus
lo avesse, c’è ec-
come: “To s s i v a
forte, il 118 l’ha
portato con la
m a s c h e r i n a  –
racconta l’opera -
tore – Noi non
siamo stati pro-
tetti. Chi lavora-
va nel suo repar-
to, il B, si spostava
nell’altro reparto
A. Così il conta-

gio si è diffuso. L’anziano si è
poi aggravato e lo hanno por-
tato alle Molinette”.

Il 19 marzo si è ammalata
u n’operatrice. Aveva avuto
contatti con lui. “Le hanno
detto di stare a casa, ma per il
tampone è dovuta tornare qui
–dicono i colleghi –È risultata
positiva”. Nelle ore successi-
ve è toccato agli altri.

La fondazione Don Gnoc-
chi di Torino respinge ogni

accusa: “Già dal 26 febbraio –
dichiara –sono state applicate
le raccomandazioni di Oms e
Iss sull’utilizzo precauziona-
le dei dispositivi di protezione
personale. Da quel giorno so-
no iniziate continue sessioni
di formazione del personale
sul corretto utilizzo dei dispo-
sitivi e sui metodi corretti di
vestizione. L’istituto non è de-
stinazione di trasferimenti di
pazienti positivi e ha sospeso i
ricoveri, gli ultimi sono avve-
nuti la settimana scorsa a
fronte di tamponi negativi”.

L’AVVOCATO Romolo Reboa,
che assiste 18 lavoratori di una
coop che lavora per la Don
Gnocchi di Milano e che ha
denunciato la struttura per
motivi analoghi, fa notare che
i provvedimenti a tutela dei
lavoratori sarebbero dovuti
essere attuati prima. “Il 12
febbraio – afferma il legale – il
ministero della salute ha im-
posto l’uso dei dispositivi di
protezione nelle strutture sa-
nitarie. L’azienda ha diffuso
un documento ancora il 7
marzo dove c’è scritto di usare
la mascherina solo se si so-
spetta di essere ammalati o se
si assistono persone malate.
Come se i malati potessero ve-
nire a lavorare”.

C’è anche un volantino, che
alcuni infermieri contagiati
hanno fornito al legale, in cui
compaiono istruzioni sull’uso
delle mascherine. L’ult imo
passaggio raccomanda: “Al
termine del turno, riponila nel
sacchettino e conservala con
cura”.
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Allerta Un presidio in una casa di riposo La Pre ss e

IL COMMENTO

PAT R I M O N I O,
“I PRIGIONIERI
DI ZANDA”
POI EVADONO
» TOMASO MONTANARI

T empo di quarante-
na, di vecchi film e
gustosi remake. Co-

sì, il celebre Prigioniero di
Z en d a di v e nt a
il Prigionie-
ro di Zan-
d a .  T r a-
ma: a es-
ser preso
in ostaggio
dal senatore
Luigi Zanda, in-
dimenticato portavoce di
Cossiga e oggi tesoriere del
Pd, è il patrimonio cultu-
rale della nazione, conferi-
to a un fondo e usato come
garanzia dei prestiti inter-
nazionali per la ricostru-
zione dell’economia italia-
na. E se non paghiamo? “È
un’ipotesi a cui non voglio
nemmeno pensare”, dice il
lungimirante Zanda. Pre-
messo che ci vogliono “idee
nuove e molto coraggio”, il
senatore ha il coraggio di
ripresentare un’idea del
2002 di Tremonti (che l’ha
appena rivendicata sul
C or r ie re ), ripresa ed e-
stremizzata nel 2014 da
Marchino Carrai.

Zanda calza l’el me tt o
(eredità del padre: capo
della polizia): “Siamo in
g u e r ra ”. Metafora de-
menziale che autorizza le
più solenni boiate. Come
quella del sindaco Sala,
che invece di tacere pen-
sando agli aperitivi sui
Navigli, annuncia che nel
“dopo guerra” Mattarella
dovrà convocare una Co-
stituente per riscrivere la
Carta.

Se una cosa questo
dramma la insegna, è che
la Costituzione va attua-
ta. Per il diritto alla salute
individuale e collettiva,
per la tutela dell’ambiente
e del patrimonio cultura-
le. È lo Stato che bisogna
ricostruire: impegnare i
gioielli di famiglia, invece,
è un atto di disperazione a
cui segue il suicidio. Per
fortuna siamo al cinema:
alla fine, il prigioniero di
Zanda evade.

L’ANNUNCIO “Strutture oberate”

Il procuratore capo Greco:
“Stop anche alle autopsie,
salvo sospetti omicidi”

q
ARRIVA LO STOP anche alle autop-
sie “fino alla fine dell’emergenza sa-

nitaria” per “ragioni di sicurezza” e perché
l’unica sede in cui potrebbero essere svolti
gli esami “nelle condizioni socio sanitarie
attuali” è l’ospedale Sacco, già “o b e ra to”.
Lo ha deciso il procuratore capo di Milano
Francesco Greco con una circolare interna
nella quale spiega an-
che che la “co n s e r va-
zione delle salme” è
difficile perché sono
a “rischio di satura-
zione” le strutture.
Salvo eccezioni, co-
me casi di omicidi vo-
lontari, i pm dovran-
no disporre le restitu-
zioni delle salme alle
famiglie o all’a u to r i t à
sanitaria.
La decisione, spiega il
procuratore, è stata
“presa da qualche giorno su richiesta dell’I-
stituto di medicina legale. Saranno fatte solo
le autopsie indispensabili”, laddove ci sia ad
esempio il sospetto di un omicidio, in ogni
caso “eventuali eccezioni saranno valutate
dai procuratori aggiunti”, precisa. “A l t r i-
menti si procederà solo all’esame da parte
dei medici", quella che in gergo si chiama au-
topsia sanitaria, quindi la salma verrà affi-
data ai familiari. Questo perché, come emer-
ge nel documento interno della Procura, ap-
punto “la conservazione”dei corpi senza vita
“appare allo stato di straordinaria difficoltà,
in ragione del rischio di saturazione delle
strutture attrezzate nel territorio della regio-
ne Lombardia”.

In piena allerta
Una email del 25
febbraio invitava
a non indossare
la mascherina:
“Può spaventare
i nostri degenti”

Il caso

n LO SCOOP
del “Fa t to”
di sabato
scorso: 2.400
ex pazienti
Covid sono
stati dimessi
in Lombardia
e reindirizzati
verso hospice
e residenze
per anziani,
col rischio che
queste stesse
s t r u t t u re
d i ve n t i n o
a loro volta
focolai. Anche
a Torino
p o t re b b e ro
esserci già
stati casi
simili

N OTAV LA 74ENNE DOSIO AI DOMICILIARI
“Nicoletta esce dal carcere per gli arresti domi-
ciliari”. A renderlo noto, sui social, il Movimento
No Tav. La “pasionaria” della lotta all’alta veloci-
tà Torino-Lione, 73 anni, era stata arrestata alla
fine dello scorso anno: “Nicoletta è uscita poco
fa dal carcere delle Vallette – si legge in un post
su Facebook – per andare a scontare l’ingiusta
pena ai domiciliari per le misure introdotte con

l’emergenza CoronaVirus. Le sono stati concessi
i domiciliari con il massimo delle restrizioni pos-
sibili, compreso l’ingiusto divieto di comunica-
re ”.
A chiedere la concessione dei domiciliari, secon-
do quanto si apprende, è stata la stessa Dosio,
che prima d’ora si era sempre rifiutata. A convin-
cerla sono stati gli amici e i militanti del movi-
mento No Tav, che più volte le hanno chiesto di

presentare domanda. La richiesta, datata 20
marzo, è stata accolta oggi, anche alla luce
dell’attuale emergenza coronavirus. Nicoletta
Dosio sta bene, ma ha 74 anni e soffre di alcune
patologie. Sconterà in Valle di Susa, nella sua ca-
sa di Bussoleno, la condanna a un anno di reclu-
sione inflittale per reati commessi durante una
protesta, nel 2012, al casello di Avigliana sull'au-
tostrada del Frejus.
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DALLA QUARANTENA Il Decameron dei lettori

Niente parco? Facciamo
l’angolo lettura in casa
Roma: Pietro Lee, due anni,
nel suo angolo lettura al po-
sto del parco. (vedi foto)

SABRINA BISO

Crostate e libri parlanti:
ascolto i miei eroi
Uno dei miei passatempi
preferiti è quello di sfornare
crostate (vedi foto) che sca-
rabocchio con scritte di
frolla (su Instagram le chia-
mo @crostateparlanti).
Durante la quarantena ho
anche fantasticato che i per-
sonaggi di due libri posizio-
nati vicini su uno scaffale
possano parlare tra loro: “A-
chille piè veloce, hai senti-
to? Dicono che devono stare
tutti a casa ormai, per il bene

In sala Benni parla con Omero
e i gatti si fanno coraggio tra loro

dell’umanità”. “So tutto ca-
ro Agamennone”. “E cos’al -
tro hai sentito?”. “Ho senti-
to che un virus si sta impos-
sessando di loro. Fa realiz-
zare che i ritmi frenetici
delle loro giornate sono
spesso una follia. Fa deside-
rare di stringersi le mani e
scambiarsi abbracci; pensa
che ad alcuni basterebbe
anche solo potersi guardare
negli occhi, senza parlare.
Fa apprezzare la casa in cui
si vive e anche preoccuparsi
di chi una casa non ce l’ha
mai avuta.
“Ma dimmi, come si chiama
questo virus?” “Si chiama
gioia di vivere”. Nel salotto
di casa mia guardo la libre-
ria dove, continuando a so-
stenersi l’un l’altro, ci sono

Arrivano i rinforzi!
CATERINA DAINOTTI

Per il mio compleanno
Sofia mi invia gli auguri
Sofia ha nove anni e vive nel
Veneto. È brava a disegnare
e molto affettuosa. Il suo

nonno vive in provincia di
Bergamo e, a differenza de-
gli altri anni, nessuno di noi
può spostarsi. Gli auguri di
compleanno per il nonno,
Sofia li ha affidati alle Poste
Italiane. Grazie Sofia, caris-
sima nipotina. E grazie an-
che ai postini. (vedi foto)

NONNO DARIO

Pure Mirimiri e Saffolina
si chiedono come andrà
“Saffolina”. “Che vuoi?”.
“Ma questi sempre qua stan-
no?”. “Ma che ne so, Mirimi-
ri, dicono che non possono
più uscire”. “E la nostra pap-
p a? ”. “Ho già controllato:
l’armadio è pieno di scato-
lette”. “Sì, ma se poi finisco-
no?”. “I piccioni, Mirimiri,
se finiscono le scatolette, ac-
chiappiamo i piccioni”.
“Dai, sul serio! E se rimania-
mo senza pappa?”. “Stai
tranquilla, i negozi di anima-
li non hanno chiuso e loro
possono uscire a comprare
la nostra pappa”. “E se poi i
negozi finiscono la nostra
pappa?”. “Mirimiri, è im-
possibile, non preoccuparti,
i beni di prima necessità ci
saranno sempre”.
“Ma quanto dura questa sto-
ria?”. “Mirimiri, dura il tem-
po che deve durare”. “Ma fi-
nirà? Voglio dire tornerà
tutto come prima?”. “Finirà
Mirimiri, e tornerà tutto co-
me prima: loro ricomince-
ranno a lavorare e noi reste-
remo sole a casa”. “Io non
voglio restare sola a casa”.“E
allora, Mirimiri, prendi que-
sti giorni per quello che so-
no, non avere paura, non
pensare che debba per forza
andare peggio, abbi fiducia,
la loro frenetica vita senza
senso ricomincerà presto,
ma nel frattempo goditi ogni
momento di questa nuova
avventura”.
“Saffolina”. “Che vuoi?”. “Ti
voglio bene”. (vedi foto)

CECILIA MARDARELLA

Achille piè veloce di Stefano
Benni e l’Iliade di Omero.

DA N I E L A

Mamma con le sorelline
aspetta rinforzi a pranzo
Home working e english lesson
via Skype. Intanto di là la

V
isto che dobbiamo
“stare a casa”, chi
vuole condividere con
gli altri la sua vita in

quarantena può farlo sulle pa-
gine del Fa tto. Siamo una co-
munità e mai come oggi sentia-
mo l’esigenza di “farci compa-
gnia” sia pur a distanza. Come
i giovani che, nel Decameron di
Giovanni Boccaccio, si riuniro-
no per raccontarsi novelle du-
rante la peste di Firenze. Invia-
teci foto, raccontateci cosa fate,
cosa inventate per non annoia-
re i figli e non allarmare i nonni,
quali libri, film e serie tv con-
sigliate all’indirizzo l et te-
re@ ilfat toquo tidia no.it . Ci
sentiremo tutti meno soli.

» LORENZO GIARELLI

C’erano una volta le partite, la
Formula 1, i cavalli: i palin-

sesti pieni, insomma. Quelli che
ispiravano i novelli Mandrake –
nel senso del personaggio di Gigi
Proietti – a scommettere sulla
corsa della vita o su un’altra magia
di Ronaldo. Ma adesso, sospesi
tutti gli sport, pure gli allibratori
si devono riciclare ed ecco che le
agenzie di scommesse hanno de-
ciso di “bancare” online gli eventi
più assurdi: che tempo farà a Pa-
squa? Chi farà più ascolti in tv? Ma
soprattutto: il principe Carlo riu-
scirà a diventare Re?

Sforzi di fantasia necessari per
compensare un calo degli avve-
nimenti sportivi per nulla coper-
to – assicurano le agenzie – dalla
risalita dei casinò online. Chiun-

que senta la mancanza della “b o l-
letta” settimanale ha allora ma-
teria per sbizzarrirsi.

Di gran moda sono le previsio-
ni su matrimoni e figli vip. Sisal
quota la nascita del quartogenito
di Fabio Caressa e B e n e de t t a
Parodi entro il 31 gennaio 2021:
punti un euro e in caso di lieto e-
vento ne vinci 6 (avvertite gli in-
teressati, alla scadenza della
scommessa mancano giusto no-
ve mesi). Eurobet si spinge a
chiedere il sesso del nascituro,
pungolando gli appassionati di
politica: Matteo Salvini e F r a n-
cesca Verdini daranno un nipo-
tino a Denis? Sarà la quarantena,
ma la cosa pare probabilissima:
quota in picchiata sotto l’1.80. Pa-
ri possibilità, come ovvio, per il
sesso del bebè. Su Stanleybet c’è
poi una carrellata di possibili

nozze: Valentino Rossi e F r a n-
cesca Sofia Novello, Dj Afro-
jack e Elettra Lamborghini e il
grande ritorno di Brad Pitt e
Jennifer Aniston, quotato 12
volte la posta.

Più nostalgica la scommessa
meteo su P a s q ua e Pasquetta:
chi potrà gioire di un sole visto

fuori dalla finestra? Eppure il vil
denaro non guarda in faccia alla
quarantena e le agenzie quotano
le temperature massime a Bari,
Milano, Roma, Bologna e così via.
Per dovere di cronaca, si segnala
che nella Capitale la puntata ri-
tenuta più sicura è quella di un
“Over 22,5”. Tradotto: più di 22
gradi e mezzo; se si scommettono
dieci euro se ne vincono 17 e 50.

IN MANCANZA dei vecchi 1-x-2
calcistici, Snai sposta la competi-
zione in televisione. Sfida secca:
chi farà più ascolti? L’altra sera,
per esempio, Striscia e I soliti i-
gn ot i partivano da quota pari
(1,85), mentre Verissimo era fa-
vorito contro B eaut ifu l (1, 50
contro 2,40 volte la posta). Ma si
può puntare anche sulle fortune
del singolo show: L’Eredità farà

più del 17,8%? Più facile di sì (quo-
ta a 1,75) ma si può pure gufare,
giocare 10 euro sul no e sperare di
vincerne una ventina.

Il palinsesto più cinico ce l’ave -
va però il già citato Stanleybet, in
barba all’ipocrisia: il prin cipe
Carlo diventerà Re entro il 2020?
La scommessa è stata ritirata in
queste ore (che sia intervenuta E-
lisabetta?), ma un eventuale sì ga-
rantiva 4 volte la posta. I temerari
potranno consolarsi su Bwin, do-
ve c’è ampia scelta sulle presiden-
ziali americane. Trumpè favorito
(quota 1,95) anche se Biden non è
lontano (2,30). Ma occhio alle out -
sider: una rediviva Hillary Clin-
ton paga 51 volte la posta, lo spa-
riglio Michelle Obama moltipli -
ca la puntata per 101. Non si sa mai:
magari qualcuno fiuterà la Man -
drakata.

Palinsesti Sul web si può puntare sul tempo a Pasqua, sullo share o sull’incoronazione di Carlo

Niente partite? Si scommette su meteo e tv
QUOTE PAZZE

Febbre da Cavallo M a nd ra ke Ansa

La scheda

n R I M A ST E
senza sport,
le agenzie
di scommesse
aumentano
l’offer ta
sul gossip:
si può puntare
sulle nuove
nozze tra Pitt
e Aniston
o sul figlio
in arrivo
per la coppia
S a l v i n i -Ve rd i n i

mamma (che non sta lavo-
rando) con le due sorelline:
con una cerca di fare i com-
piti e con l’altra cerca di gio-
care. Forza che tra poco è o-
ra di pranzo e anche papà
termina il suo part-time o-
rizzontale di home working.

R i me d i
Gli auguri
a r r iva no
via posta,
lettura e cu-
cina aiuta-
no a passa-
re il tempo

Per il mio compleanno
non ci possiamo
m u o ve re ,
ma la mia nipotina
mi ha inviato per posta
i suoi bellissimi auguri

JUVE E BARCELLONA STIPENDI TAGLIATI
I campionati sono sospesi da settimane e non si
vede ancora una data per ripartire. Tutte le so-
cietà calcistiche d’Europa si stanno così ponen-
do il tema di come riuscire a rientrare dall’e n o r-
me danno economico provocato dallo stop, par-
tendo dalla possibilità di ridurre gli stipendi dei
giocatori durante i mesi di inattività.
In mancanza –per ora –di una norma, le squadre

si stanno affidando ad accordi individuali. In I-
talia la prima a ufficializzare l’intesa è stata la
Juventus: tutti i calciatori rinunceranno ai com-
pensi di marzo, aprile, maggio e giugno, consen-
tendo alla società un risparmio di circa 90 mi-
lioni di euro. In Spagna, il capitano del Barcello-
na Leo Messi ha invece annunciato che la squa-
dra blaugrana rinuncerà al 70 per cento degli
stipendi durante lo stop.
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L’I N T E RV I STA

» ALESSANDRO FERRUCCI

A
ppena alza la cornetta, è
Ornella Vanoni a brucia-
re il tempo. “Come sta?”.
Veramente siamo noi a

domandarlo a lei. “Ieri sono usci-
ta per la spesa, almeno una boc-
cata, altrimenti divento pazza”.

Si mette in coda.
Ordinata aspetto.

La fermano.
Non capiscono chi sono, ho i ca-
pelli indietro, bardata, mascheri-
na e occhiali; ogni tanto mi sco-
prono per la voce.

Passare inosservata non le ca-
pitava da un po’...

Mi piace scegliere i prodotti, mi
sento più viva; altrimenti leggo
tutto il giorno.

Co s a?
Ora I miti degli altri (di Wendy
Doniger), poi una rivisitazione
de l’Odissea .

Fi l m?
La mia passione sono le pellicole
statunitensi in bianco e nero, tra
un po’ mi arrivano, così mi salvo
dalle serie tv.

Su Instagram ha lanciato un al-
larme per le donne.

Per forza, non c’è spazio per loro,
i loro problemi, le violenze subi-
te, e le donne stesse chiamano
meno i centralini, non chiedono
aiuto. Vuol dire che sono impos-
sibilitate a denunciare.

E p p u re . . .
In questo momento vivranno una
realtà peggiore del solito; stessa
storia per gli immigrati impegna-
ti nei campi: alcuna notizia.

Quindi...
Spero anche in un intervento eu-
ropeo di Draghi, la materia la co-
nosce (ci pensa); tutto ciò mi ri-
corda la guerra. Io c’ero. E i sol-
dati morivano da soli, come oggi
i malati di coronavirus.

Ci pensa spesso...
Moltissimo, però i miei genitori e
parenti li vedevo; oggi o vivi in u-
na grande famiglia o niente ab-
bracci; ah, i delfini sono tornati

nella laguna di Venezia, la natura
si sta riprendendo i suoi spazi.

È complottista?
No, ma amavo Asimov.

D o r m e?
Meno bene di prima, perché ti
svegli e sai che un giorno è uguale
al precedente.

Fa n t a s i a?
Alcuni miei colleghi, come Giu-
liano Sangiorgi, li sento e sono
creativi, altri no.

Poi c’è il telefono...
Parecchio, con gli amici o mia ni-
pote; vorrei andare in Liguria da
Gino (Paoli) e sua moglie, vorrei
stare con loro, ci sto bene; (un se-
condo di pausa) quello con Gino è
un grande amore finito, ma non

mi toglie il piacere della loro
compagnia. Hanno una situazio-
ne meravigliosa.

Ha un rimpianto?
Ne ho due: non essere riuscita a
tenere Gino, anche se sono anda-

Ornella Vanoni “Vado bardata di mascherina o uscirei pazza, così non
mi riconoscono. Paoli? Ho sbagliato a lasciarlo, andrei da lui e dalla moglie”

I n s ie me
Al centro,
la Vanoni sul
palco con Gi-
no Paoli Ansa

Ho paura per le donne:
le violenze vengono
denunciate molto meno
Guardo vecchi film, così
mi salvo dalle serie tv

M’indigno
per i politici
di tutto
il mondo:
sono
m il i a rd a r i
e un
m il i a rd a r i o
non ha
il senso
della realtà

ta via io; l’altro è mio figlio: gli so-
no stata troppo poco vicino, ho
perso la prima maternità, ma do-
vevo lavorare.

Tali situazioni acutizzano le ri-
f l e ss i o n i .

No, i rimpianti sono ben chiari da
tempo.

Cosa la fa ridere?
Ho visto una foto di Rocco Casa-
lino in costume...

I tempi del “Grande Fratello”.
Ah, io quella roba lì non la vedo,
provo pena per chi partecipa.

È in onda la versione “vip”.
Davvero? I vip non ci sono più.

Lei è vip.
Solo per questione di età, perché
ho vissuto l’epoca nella quale c’e-
rano, e mi riferisco agli Agnelli o
gli Olivetti. Non oggi.

Cosa teme?
Il dopo, la ricostruzione. Già c’è
chi muore di fame.

Cosa la indigna?
I politici di tutto il mondo: sono
miliardari e un miliardario non a-
vrà mai il senso della realtà.

Un bicchiere di vino lo beve?
Se mi togliete anche quello mi
sparo.

Ha chiamato Mina per i suoi 80
anni?

Mica siamo nemiche! Però sì, le
ho mandato un messaggio, per-

ché tanto lei non si fa sentire.
Finita l’emergenza, quale sa-
rà il primo appuntamento?

Resto in casa.
Co m e?

Correranno tutti e ovunque,
ci sarà l’assalto ai parruc-
chieri.

Va bene, e finita la frene-
sia.

Devo registrare il nuovo di-
sco, tanto quest’estate non
ci saranno concerti.

(La Vanoni canta in “Una
bellissima ragazza”: “E mi
piace ricordare quel vecchio
film d’amore, dove lui era così

bello. Che volavano le ore).
@A_Ferrucci

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo sberleffo

MAZZUCA PER DRAGHI
A GIORNALI UNIFICATI
» FQ

, NEL MEZZO dell’emergenza l’I-
talia può perlomeno contare su un

nuovo (vecchio) maître à penser. Buono
per i liberisti e per i riformisti, per i ber-
lusconiani e per la sinistra da salotto: è
Giancarlo Mazzuca, già deputato del fu Popolo del-
la Libertà e direttore del G i o r n o. Ieri il Nostro si è
fatto uno e bino. Re p u b b l i ca , come già il Giornale in
passato, gli ha concesso una rubrica su Af fa r i & Fi -

n a n za . Si chiama L’altra faccia e Mazzuca ne
ha approfittato per una critica all’e go i s m o
dell’Unione europea. Nelle stesse ore, con
un effetto speciale, eccolo sul Sole 24 Ore
con un titolo eloquente: “Ormai solo Draghi

ci può salvare”. Mazzuca ci informa che lui già “due
settimane fa” aveva fatto “il nome di Mario Draghi,
indicandolo come la persona giusta (forse in quan-
to virologo?, ndr) per guidare un governo di salute

pubblica in grado di far uscire l’Italia fuori dalle
secche del coronavirus”. Il povero Conte, dice
Mazzuca, “si sta battendo con grandissimo im-
p e g n o”, ma proprio non ce la fa, “non è questione
di essere di destra o sinistra”. E forse è proprio per
rimarcare questa promiscuità politica che Maz-
zuca è preso un po’a riferimento ovunque, da B. a
Confindustria fino a Re p u b b l i ca . E lui, con gene-
rosità, non si nega a nessuno.

“La salvezza è fare
la spesa, poi assalto
ai parrucchieri”
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l’angolo lettura in casa
Roma: Pietro Lee, due anni,
nel suo angolo lettura al po-
sto del parco. (vedi foto)
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Crostate e libri parlanti:
ascolto i miei eroi
Uno dei miei passatempi
preferiti è quello di sfornare
crostate (vedi foto) che sca-
rabocchio con scritte di
frolla (su Instagram le chia-
mo @crostateparlanti).
Durante la quarantena ho
anche fantasticato che i per-
sonaggi di due libri posizio-
nati vicini su uno scaffale
possano parlare tra loro: “A-
chille piè veloce, hai senti-
to? Dicono che devono stare
tutti a casa ormai, per il bene

In sala Benni parla con Omero
e i gatti si fanno coraggio tra loro

dell’umanità”. “So tutto ca-
ro Agamennone”. “E cos’al -
tro hai sentito?”. “Ho senti-
to che un virus si sta impos-
sessando di loro. Fa realiz-
zare che i ritmi frenetici
delle loro giornate sono
spesso una follia. Fa deside-
rare di stringersi le mani e
scambiarsi abbracci; pensa
che ad alcuni basterebbe
anche solo potersi guardare
negli occhi, senza parlare.
Fa apprezzare la casa in cui
si vive e anche preoccuparsi
di chi una casa non ce l’ha
mai avuta.
“Ma dimmi, come si chiama
questo virus?” “Si chiama
gioia di vivere”. Nel salotto
di casa mia guardo la libre-
ria dove, continuando a so-
stenersi l’un l’altro, ci sono

Arrivano i rinforzi!
CATERINA DAINOTTI

Per il mio compleanno
Sofia mi invia gli auguri
Sofia ha nove anni e vive nel
Veneto. È brava a disegnare
e molto affettuosa. Il suo

nonno vive in provincia di
Bergamo e, a differenza de-
gli altri anni, nessuno di noi
può spostarsi. Gli auguri di
compleanno per il nonno,
Sofia li ha affidati alle Poste
Italiane. Grazie Sofia, caris-
sima nipotina. E grazie an-
che ai postini. (vedi foto)

NONNO DARIO

Pure Mirimiri e Saffolina
si chiedono come andrà
“Saffolina”. “Che vuoi?”.
“Ma questi sempre qua stan-
no?”. “Ma che ne so, Mirimi-
ri, dicono che non possono
più uscire”. “E la nostra pap-
p a? ”. “Ho già controllato:
l’armadio è pieno di scato-
lette”. “Sì, ma se poi finisco-
no?”. “I piccioni, Mirimiri,
se finiscono le scatolette, ac-
chiappiamo i piccioni”.
“Dai, sul serio! E se rimania-
mo senza pappa?”. “Stai
tranquilla, i negozi di anima-
li non hanno chiuso e loro
possono uscire a comprare
la nostra pappa”. “E se poi i
negozi finiscono la nostra
pappa?”. “Mirimiri, è im-
possibile, non preoccuparti,
i beni di prima necessità ci
saranno sempre”.
“Ma quanto dura questa sto-
ria?”. “Mirimiri, dura il tem-
po che deve durare”. “Ma fi-
nirà? Voglio dire tornerà
tutto come prima?”. “Finirà
Mirimiri, e tornerà tutto co-
me prima: loro ricomince-
ranno a lavorare e noi reste-
remo sole a casa”. “Io non
voglio restare sola a casa”.“E
allora, Mirimiri, prendi que-
sti giorni per quello che so-
no, non avere paura, non
pensare che debba per forza
andare peggio, abbi fiducia,
la loro frenetica vita senza
senso ricomincerà presto,
ma nel frattempo goditi ogni
momento di questa nuova
avventura”.
“Saffolina”. “Che vuoi?”. “Ti
voglio bene”. (vedi foto)

CECILIA MARDARELLA

Achille piè veloce di Stefano
Benni e l’Iliade di Omero.

DA N I E L A

Mamma con le sorelline
aspetta rinforzi a pranzo
Home working e english lesson
via Skype. Intanto di là la

V
isto che dobbiamo
“stare a casa”, chi
vuole condividere con
gli altri la sua vita in

quarantena può farlo sulle pa-
gine del Fa tto. Siamo una co-
munità e mai come oggi sentia-
mo l’esigenza di “farci compa-
gnia” sia pur a distanza. Come
i giovani che, nel Decameron di
Giovanni Boccaccio, si riuniro-
no per raccontarsi novelle du-
rante la peste di Firenze. Invia-
teci foto, raccontateci cosa fate,
cosa inventate per non annoia-
re i figli e non allarmare i nonni,
quali libri, film e serie tv con-
sigliate all’indirizzo l et te-
re@ ilfat toquo tidia no.it . Ci
sentiremo tutti meno soli.

» LORENZO GIARELLI

C’erano una volta le partite, la
Formula 1, i cavalli: i palin-

sesti pieni, insomma. Quelli che
ispiravano i novelli Mandrake –
nel senso del personaggio di Gigi
Proietti – a scommettere sulla
corsa della vita o su un’altra magia
di Ronaldo. Ma adesso, sospesi
tutti gli sport, pure gli allibratori
si devono riciclare ed ecco che le
agenzie di scommesse hanno de-
ciso di “bancare” online gli eventi
più assurdi: che tempo farà a Pa-
squa? Chi farà più ascolti in tv? Ma
soprattutto: il principe Carlo riu-
scirà a diventare Re?

Sforzi di fantasia necessari per
compensare un calo degli avve-
nimenti sportivi per nulla coper-
to – assicurano le agenzie – dalla
risalita dei casinò online. Chiun-

que senta la mancanza della “b o l-
letta” settimanale ha allora ma-
teria per sbizzarrirsi.

Di gran moda sono le previsio-
ni su matrimoni e figli vip. Sisal
quota la nascita del quartogenito
di Fabio Caressa e B e n e de t t a
Parodi entro il 31 gennaio 2021:
punti un euro e in caso di lieto e-
vento ne vinci 6 (avvertite gli in-
teressati, alla scadenza della
scommessa mancano giusto no-
ve mesi). Eurobet si spinge a
chiedere il sesso del nascituro,
pungolando gli appassionati di
politica: Matteo Salvini e F r a n-
cesca Verdini daranno un nipo-
tino a Denis? Sarà la quarantena,
ma la cosa pare probabilissima:
quota in picchiata sotto l’1.80. Pa-
ri possibilità, come ovvio, per il
sesso del bebè. Su Stanleybet c’è
poi una carrellata di possibili

nozze: Valentino Rossi e F r a n-
cesca Sofia Novello, Dj Afro-
jack e Elettra Lamborghini e il
grande ritorno di Brad Pitt e
Jennifer Aniston, quotato 12
volte la posta.

Più nostalgica la scommessa
meteo su P a s q ua e Pasquetta:
chi potrà gioire di un sole visto

fuori dalla finestra? Eppure il vil
denaro non guarda in faccia alla
quarantena e le agenzie quotano
le temperature massime a Bari,
Milano, Roma, Bologna e così via.
Per dovere di cronaca, si segnala
che nella Capitale la puntata ri-
tenuta più sicura è quella di un
“Over 22,5”. Tradotto: più di 22
gradi e mezzo; se si scommettono
dieci euro se ne vincono 17 e 50.

IN MANCANZA dei vecchi 1-x-2
calcistici, Snai sposta la competi-
zione in televisione. Sfida secca:
chi farà più ascolti? L’altra sera,
per esempio, Striscia e I soliti i-
gn ot i partivano da quota pari
(1,85), mentre Verissimo era fa-
vorito contro B eaut ifu l (1, 50
contro 2,40 volte la posta). Ma si
può puntare anche sulle fortune
del singolo show: L’Eredità farà

più del 17,8%? Più facile di sì (quo-
ta a 1,75) ma si può pure gufare,
giocare 10 euro sul no e sperare di
vincerne una ventina.

Il palinsesto più cinico ce l’ave -
va però il già citato Stanleybet, in
barba all’ipocrisia: il prin cipe
Carlo diventerà Re entro il 2020?
La scommessa è stata ritirata in
queste ore (che sia intervenuta E-
lisabetta?), ma un eventuale sì ga-
rantiva 4 volte la posta. I temerari
potranno consolarsi su Bwin, do-
ve c’è ampia scelta sulle presiden-
ziali americane. Trumpè favorito
(quota 1,95) anche se Biden non è
lontano (2,30). Ma occhio alle out -
sider: una rediviva Hillary Clin-
ton paga 51 volte la posta, lo spa-
riglio Michelle Obama moltipli -
ca la puntata per 101. Non si sa mai:
magari qualcuno fiuterà la Man -
drakata.

Palinsesti Sul web si può puntare sul tempo a Pasqua, sullo share o sull’incoronazione di Carlo

Niente partite? Si scommette su meteo e tv
QUOTE PAZZE

Febbre da Cavallo M a nd ra ke Ansa

La scheda

n R I M A ST E
senza sport,
le agenzie
di scommesse
aumentano
l’offer ta
sul gossip:
si può puntare
sulle nuove
nozze tra Pitt
e Aniston
o sul figlio
in arrivo
per la coppia
S a l v i n i -Ve rd i n i

mamma (che non sta lavo-
rando) con le due sorelline:
con una cerca di fare i com-
piti e con l’altra cerca di gio-
care. Forza che tra poco è o-
ra di pranzo e anche papà
termina il suo part-time o-
rizzontale di home working.

R i me d i
Gli auguri
a r r iva no
via posta,
lettura e cu-
cina aiuta-
no a passa-
re il tempo

Per il mio compleanno
non ci possiamo
m u o ve re ,
ma la mia nipotina
mi ha inviato per posta
i suoi bellissimi auguri

JUVE E BARCELLONA STIPENDI TAGLIATI
I campionati sono sospesi da settimane e non si
vede ancora una data per ripartire. Tutte le so-
cietà calcistiche d’Europa si stanno così ponen-
do il tema di come riuscire a rientrare dall’e n o r-
me danno economico provocato dallo stop, par-
tendo dalla possibilità di ridurre gli stipendi dei
giocatori durante i mesi di inattività.
In mancanza –per ora –di una norma, le squadre

si stanno affidando ad accordi individuali. In I-
talia la prima a ufficializzare l’intesa è stata la
Juventus: tutti i calciatori rinunceranno ai com-
pensi di marzo, aprile, maggio e giugno, consen-
tendo alla società un risparmio di circa 90 mi-
lioni di euro. In Spagna, il capitano del Barcello-
na Leo Messi ha invece annunciato che la squa-
dra blaugrana rinuncerà al 70 per cento degli
stipendi durante lo stop.
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L’I N T E RV I STA

» ALESSANDRO FERRUCCI

A
ppena alza la cornetta, è
Ornella Vanoni a brucia-
re il tempo. “Come sta?”.
Veramente siamo noi a

domandarlo a lei. “Ieri sono usci-
ta per la spesa, almeno una boc-
cata, altrimenti divento pazza”.

Si mette in coda.
Ordinata aspetto.

La fermano.
Non capiscono chi sono, ho i ca-
pelli indietro, bardata, mascheri-
na e occhiali; ogni tanto mi sco-
prono per la voce.

Passare inosservata non le ca-
pitava da un po’...

Mi piace scegliere i prodotti, mi
sento più viva; altrimenti leggo
tutto il giorno.

Co s a?
Ora I miti degli altri (di Wendy
Doniger), poi una rivisitazione
de l’Odissea .

Fi l m?
La mia passione sono le pellicole
statunitensi in bianco e nero, tra
un po’ mi arrivano, così mi salvo
dalle serie tv.

Su Instagram ha lanciato un al-
larme per le donne.

Per forza, non c’è spazio per loro,
i loro problemi, le violenze subi-
te, e le donne stesse chiamano
meno i centralini, non chiedono
aiuto. Vuol dire che sono impos-
sibilitate a denunciare.

E p p u re . . .
In questo momento vivranno una
realtà peggiore del solito; stessa
storia per gli immigrati impegna-
ti nei campi: alcuna notizia.

Quindi...
Spero anche in un intervento eu-
ropeo di Draghi, la materia la co-
nosce (ci pensa); tutto ciò mi ri-
corda la guerra. Io c’ero. E i sol-
dati morivano da soli, come oggi
i malati di coronavirus.

Ci pensa spesso...
Moltissimo, però i miei genitori e
parenti li vedevo; oggi o vivi in u-
na grande famiglia o niente ab-
bracci; ah, i delfini sono tornati

nella laguna di Venezia, la natura
si sta riprendendo i suoi spazi.

È complottista?
No, ma amavo Asimov.

D o r m e?
Meno bene di prima, perché ti
svegli e sai che un giorno è uguale
al precedente.

Fa n t a s i a?
Alcuni miei colleghi, come Giu-
liano Sangiorgi, li sento e sono
creativi, altri no.

Poi c’è il telefono...
Parecchio, con gli amici o mia ni-
pote; vorrei andare in Liguria da
Gino (Paoli) e sua moglie, vorrei
stare con loro, ci sto bene; (un se-
condo di pausa) quello con Gino è
un grande amore finito, ma non

mi toglie il piacere della loro
compagnia. Hanno una situazio-
ne meravigliosa.

Ha un rimpianto?
Ne ho due: non essere riuscita a
tenere Gino, anche se sono anda-

Ornella Vanoni “Vado bardata di mascherina o uscirei pazza, così non
mi riconoscono. Paoli? Ho sbagliato a lasciarlo, andrei da lui e dalla moglie”

I n s ie me
Al centro,
la Vanoni sul
palco con Gi-
no Paoli Ansa

Ho paura per le donne:
le violenze vengono
denunciate molto meno
Guardo vecchi film, così
mi salvo dalle serie tv

M’indigno
per i politici
di tutto
il mondo:
sono
m il i a rd a r i
e un
m il i a rd a r i o
non ha
il senso
della realtà

ta via io; l’altro è mio figlio: gli so-
no stata troppo poco vicino, ho
perso la prima maternità, ma do-
vevo lavorare.

Tali situazioni acutizzano le ri-
f l e ss i o n i .

No, i rimpianti sono ben chiari da
tempo.

Cosa la fa ridere?
Ho visto una foto di Rocco Casa-
lino in costume...

I tempi del “Grande Fratello”.
Ah, io quella roba lì non la vedo,
provo pena per chi partecipa.

È in onda la versione “vip”.
Davvero? I vip non ci sono più.

Lei è vip.
Solo per questione di età, perché
ho vissuto l’epoca nella quale c’e-
rano, e mi riferisco agli Agnelli o
gli Olivetti. Non oggi.

Cosa teme?
Il dopo, la ricostruzione. Già c’è
chi muore di fame.

Cosa la indigna?
I politici di tutto il mondo: sono
miliardari e un miliardario non a-
vrà mai il senso della realtà.

Un bicchiere di vino lo beve?
Se mi togliete anche quello mi
sparo.

Ha chiamato Mina per i suoi 80
anni?

Mica siamo nemiche! Però sì, le
ho mandato un messaggio, per-

ché tanto lei non si fa sentire.
Finita l’emergenza, quale sa-
rà il primo appuntamento?

Resto in casa.
Co m e?

Correranno tutti e ovunque,
ci sarà l’assalto ai parruc-
chieri.

Va bene, e finita la frene-
sia.

Devo registrare il nuovo di-
sco, tanto quest’estate non
ci saranno concerti.

(La Vanoni canta in “Una
bellissima ragazza”: “E mi
piace ricordare quel vecchio
film d’amore, dove lui era così

bello. Che volavano le ore).
@A_Ferrucci

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo sberleffo

MAZZUCA PER DRAGHI
A GIORNALI UNIFICATI
» FQ

, NEL MEZZO dell’emergenza l’I-
talia può perlomeno contare su un

nuovo (vecchio) maître à penser. Buono
per i liberisti e per i riformisti, per i ber-
lusconiani e per la sinistra da salotto: è
Giancarlo Mazzuca, già deputato del fu Popolo del-
la Libertà e direttore del G i o r n o. Ieri il Nostro si è
fatto uno e bino. Re p u b b l i ca , come già il Giornale in
passato, gli ha concesso una rubrica su Af fa r i & Fi -

n a n za . Si chiama L’altra faccia e Mazzuca ne
ha approfittato per una critica all’e go i s m o
dell’Unione europea. Nelle stesse ore, con
un effetto speciale, eccolo sul Sole 24 Ore
con un titolo eloquente: “Ormai solo Draghi

ci può salvare”. Mazzuca ci informa che lui già “due
settimane fa” aveva fatto “il nome di Mario Draghi,
indicandolo come la persona giusta (forse in quan-
to virologo?, ndr) per guidare un governo di salute

pubblica in grado di far uscire l’Italia fuori dalle
secche del coronavirus”. Il povero Conte, dice
Mazzuca, “si sta battendo con grandissimo im-
p e g n o”, ma proprio non ce la fa, “non è questione
di essere di destra o sinistra”. E forse è proprio per
rimarcare questa promiscuità politica che Maz-
zuca è preso un po’a riferimento ovunque, da B. a
Confindustria fino a Re p u b b l i ca . E lui, con gene-
rosità, non si nega a nessuno.

“La salvezza è fare
la spesa, poi assalto
ai parrucchieri”
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A L L E RTA
Da
p as s ate mp o
a evento
p i ratesco
Con le
o rdi n an ze
di De Luca
te m o
q u al che
c e c chi n o

» MAURIZIO DE GIOVANNI

T
ema: descrivi sensazioni e comportamenti della
clausura. Svolgimento: sempre lo stesso.
Una delle consapevolezze più inaspettate e per certi versi incredibili è a
quanta gente possa interessare a che cosa pensa e che fa uno scrittore
costretto a restare a casa per un periodo indefinito, prorogato di quindicina
in quindicina e senza un orizzonte temporale.
Anzi, per essere più precisi: quanti giornalisti, blogger e conduttori di pro-
grammi di intrattenimento credono che l’argomento sia di pubblico in-
teresse, perché confidiamo che al di là di una blanda curiosità della durata
di tre o quattro secondi l’utente medio se ne freghi alla grandissima della
vita privata di un tizio che ciabatta in pigiama da una stanza all’altra, fruen-
do del fatto che, come diceva Conrad, se si mette a guardare dalla finestra
può dire di star lavorando.

E allora decidiamo, per una
volta, di andare fieramente
fuori tema: e di descrivere in-
vece una passeggiata. Proprio
così: una passeggiata. Termi-
ne obsoleto, che ha effettuato
di questi tempi una transizio-
ne di significato: da innocuo
piacevole passatempo a pira-
tesco evento criminale, con-
dannato e vituperato soprat-
tutto da queste parti. Sì, perché
in questa meravigliosa terra
disperata e felicissima, in que-
sto territorio perennemente
sospeso tra le vette dell’eufo-
ria e gli abissi della depressio-
ne, in questo luogo che è un os-
simoro geografico, abbiamo
un governatore che sta dando
il meglio della sua potenza de-
cisionale ed emana ordinanze
più veloci e più restrittive di
quanto sia prevedibile.

È perciò eroico quanto l’e-
stensore di queste note ha fat-
to, per offrirvi un resoconto
delle strade di un quartiere re-
sidenziale urbano al tempo del
virus. Aspettandosi di essere
abbattuto da un cecchino, o di
dover ingaggiare una battaglia
verbale con un battaglione dei
Granatieri di Sardegna, o di in-
correre in sanzioni terribili e
indeterminabili, da duecento
euro a sei anni di reclusione e
chissà quali altre pene corpo-
rali.

Ma io ho preso le mie pre-
cauzioni.

Ho dedicato una mezz’ora
al reperimento del modulo di
autocertificazione in vigore,
ricerca non banale perché gli
aggiornamenti sono presso-
ché quotidiani, e alla relativa
compilazione. Mi sono procurato uno stato di necessità, costituito dal
prossimo esaurimento delle compresse contro l’aumento del colesterolo
(unico baluardo contro l’insorgenza iperalimentare delle ultime settima-
ne). Ho trafugato una mascherina dalla minima scorta di casa, razionata
dalle ben più motivate necessità della collaboratrice domestica e di tutti gli
altri componenti del nucleo familiare. E sono uscito allo scoperto.

E’ domenica. La primavera, apparentemente ignara degli umani eventi
e comunque cinicamente disinteressata agli stessi, ha deciso di celebrare
l’ora legale con un sole spettacolare e una temperatura perfetta, né calda né
fredda. Una di quelle giornate che in questa città e in questo quartiere riem-

pirebbe di cani e bambini i giardini, di belle signore e di uomini in tuta e
scarpe di gomma le strade, e di anziani felici le panchine. E invece.

La farmacia di turno dista quasi un chilometro da casa, e uno di ritorno
fa due: reperendo un circuito plausibile e un passo cadenzato, fanno circa
quaranta minuti di cammino al netto del tempo in coda, che pure costi-
tuisce uno spaccato interessante di umanità anche perché la fila è l’unico
elemento similsociale in cui mi sarò imbattuto. Il resto, non più di una de-
cina di incroci, è fatto di diffidenti occhiate da oltre un metro e comunque
al di sopra di maschere, pervero di ogni foggia e filtro. Questo delle ma-
scherine è un elemento di interesse: privati dei lineamenti inferiori, i volti
sono irriconoscibili e cambiano temperatura. Niente parvenze di sorriso,
niente bocche che masticano o che canticchiano, niente simpatici nasi a
punta. Solo occhi stretti, curiosità o meglio diffidenza nei confronti di chi
si trova in strada in quello stesso momento e il vago senso di colpa di non
essere a casa. Non è bello incrociare persone, di questi tempi. Aggiunge
malessere a malessere.

E malessere ulteriore, se possibile, aggiunge la strada, in contrasto così
terribile con la bella giornata di ora legale e di primavera. Perché non c’è
nessuno.

Ovvio, direte. Che ti aspettavi? Esistono delle norme, e la gente le ri-
spetta. Certo, è vero: ma l’impressione non è di una sospensione, di una

momentanea assenza. Non si
capisce che la gente è reclusa a
casa, perché non arriva un
suono dalle finestre chiuse,
non ci sono luci o persone mo-
mentaneamente affacciate ai
balconi. L’impressione è piut-
tosto di abbandono. Come se
tutti fossero scappati in fretta,
o rapiti dagli alieni o uccisi da
qualche gas nel sonno.

Ci sono le tracce di una nor-
male fine giornata, manifesti
di teatri che invitano alla rap-
presentazione di un giorno
successivo che non è mai ar-
rivato, bar e ristoranti e pizze-
rie con pile di sedie e tavolini
all’interno, che si intravedono
attraverso porte trasparenti
chiuse da lucchetti. Tende e
gazebo senza camerieri con
vassoi che svolazzano pigri
nella brezza dolce, con un ru-
more di tela smossa che sa di
vento del deserto. Rumore di
passi sulle pietre di un marcia-
piede pulito e smorto, polve-
roso e muto come un reperto
di un’altra epoca.

Viene voglia di mettersi a
urlare: dove siete, tutti? Dove
siete finiti? Non è questa la cit-
tà del silenzio. Non è questa la
città senza colore, cristalliz-
zata in un momento di abban-
dono e di fuga. E invece mi vie-
ne di assecondarlo, il silenzio:
e a una telefonata ricevuta ri-
spondo sussurrando a disa-
gio, come se mi trovassi in una
chiesa.

Pensavo che mi sarei attar-
dato. Che dopo giorni di reclu-
sione forzata trovarmi all’aria
aperta sarebbe stata una sel-
vatica soddisfazione, un pia-

cere un po’ proibito da prolungare il più possibile. E invece mi sono ri-
trovato ad accelerare il passo, per tornare a casa prima, per poter ritrovare
qualcosa di meno insolito e di meno alieno delle solite strade private dalla
vita.

Nell’aprire il portone e nel liberarmi della mascherina ho ripensato al
monito costante: state a casa. State a casa, sì. Anche perché, finché non
torna tutto normale, mettere il naso fuori è un’operazione che dà solo tri-
stezza e malinconia, anche nella città delle canzoni e del disordine colo-
rato.

Anzi, qui ancora di più.

U n’a lt ra
Nap ol i
I Quartieri
S p ag nol i
Ansa

PASSEGGIARE ,
DIARIO DI UN CRIMINE
I M PE R F ET TO

LA NUOVA CLAUSURA

n M AU R I Z I O
DE GIOVANNI
61 anni oggi,
s c r i t to re ,
s ce n e g g i a to re
e drammaturgo
n a p o l e t a n i ss i m o,
è l’i nve n to re
delle saghe
dei ”B a s t a rd i
di Pizzofalcone”
e di quella
ambientata
in epoca fascista
del commissario
Luigi Alfredo
R i cc i a rd i ,
ormai conclusa
e pubblicata
in dodici romanzi
tra il 2006
e il 2019

Chi è

ST R A DA
Con le
m asche r i ne
ci si guarda
male. Viene
da urlare
‘dove siete
t ut t i? ’. Ma
torno a casa
ac c el e ran d o
il passo
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T
ema: descrivi sensazioni e comportamenti della
clausura. Svolgimento: sempre lo stesso.
Una delle consapevolezze più inaspettate e per certi versi incredibili è a
quanta gente possa interessare a che cosa pensa e che fa uno scrittore
costretto a restare a casa per un periodo indefinito, prorogato di quindicina
in quindicina e senza un orizzonte temporale.
Anzi, per essere più precisi: quanti giornalisti, blogger e conduttori di pro-
grammi di intrattenimento credono che l’argomento sia di pubblico in-
teresse, perché confidiamo che al di là di una blanda curiosità della durata
di tre o quattro secondi l’utente medio se ne freghi alla grandissima della
vita privata di un tizio che ciabatta in pigiama da una stanza all’altra, fruen-
do del fatto che, come diceva Conrad, se si mette a guardare dalla finestra
può dire di star lavorando.

E allora decidiamo, per una
volta, di andare fieramente
fuori tema: e di descrivere in-
vece una passeggiata. Proprio
così: una passeggiata. Termi-
ne obsoleto, che ha effettuato
di questi tempi una transizio-
ne di significato: da innocuo
piacevole passatempo a pira-
tesco evento criminale, con-
dannato e vituperato soprat-
tutto da queste parti. Sì, perché
in questa meravigliosa terra
disperata e felicissima, in que-
sto territorio perennemente
sospeso tra le vette dell’eufo-
ria e gli abissi della depressio-
ne, in questo luogo che è un os-
simoro geografico, abbiamo
un governatore che sta dando
il meglio della sua potenza de-
cisionale ed emana ordinanze
più veloci e più restrittive di
quanto sia prevedibile.

È perciò eroico quanto l’e-
stensore di queste note ha fat-
to, per offrirvi un resoconto
delle strade di un quartiere re-
sidenziale urbano al tempo del
virus. Aspettandosi di essere
abbattuto da un cecchino, o di
dover ingaggiare una battaglia
verbale con un battaglione dei
Granatieri di Sardegna, o di in-
correre in sanzioni terribili e
indeterminabili, da duecento
euro a sei anni di reclusione e
chissà quali altre pene corpo-
rali.

Ma io ho preso le mie pre-
cauzioni.

Ho dedicato una mezz’ora
al reperimento del modulo di
autocertificazione in vigore,
ricerca non banale perché gli
aggiornamenti sono presso-
ché quotidiani, e alla relativa
compilazione. Mi sono procurato uno stato di necessità, costituito dal
prossimo esaurimento delle compresse contro l’aumento del colesterolo
(unico baluardo contro l’insorgenza iperalimentare delle ultime settima-
ne). Ho trafugato una mascherina dalla minima scorta di casa, razionata
dalle ben più motivate necessità della collaboratrice domestica e di tutti gli
altri componenti del nucleo familiare. E sono uscito allo scoperto.

E’ domenica. La primavera, apparentemente ignara degli umani eventi
e comunque cinicamente disinteressata agli stessi, ha deciso di celebrare
l’ora legale con un sole spettacolare e una temperatura perfetta, né calda né
fredda. Una di quelle giornate che in questa città e in questo quartiere riem-

pirebbe di cani e bambini i giardini, di belle signore e di uomini in tuta e
scarpe di gomma le strade, e di anziani felici le panchine. E invece.

La farmacia di turno dista quasi un chilometro da casa, e uno di ritorno
fa due: reperendo un circuito plausibile e un passo cadenzato, fanno circa
quaranta minuti di cammino al netto del tempo in coda, che pure costi-
tuisce uno spaccato interessante di umanità anche perché la fila è l’unico
elemento similsociale in cui mi sarò imbattuto. Il resto, non più di una de-
cina di incroci, è fatto di diffidenti occhiate da oltre un metro e comunque
al di sopra di maschere, pervero di ogni foggia e filtro. Questo delle ma-
scherine è un elemento di interesse: privati dei lineamenti inferiori, i volti
sono irriconoscibili e cambiano temperatura. Niente parvenze di sorriso,
niente bocche che masticano o che canticchiano, niente simpatici nasi a
punta. Solo occhi stretti, curiosità o meglio diffidenza nei confronti di chi
si trova in strada in quello stesso momento e il vago senso di colpa di non
essere a casa. Non è bello incrociare persone, di questi tempi. Aggiunge
malessere a malessere.

E malessere ulteriore, se possibile, aggiunge la strada, in contrasto così
terribile con la bella giornata di ora legale e di primavera. Perché non c’è
nessuno.

Ovvio, direte. Che ti aspettavi? Esistono delle norme, e la gente le ri-
spetta. Certo, è vero: ma l’impressione non è di una sospensione, di una

momentanea assenza. Non si
capisce che la gente è reclusa a
casa, perché non arriva un
suono dalle finestre chiuse,
non ci sono luci o persone mo-
mentaneamente affacciate ai
balconi. L’impressione è piut-
tosto di abbandono. Come se
tutti fossero scappati in fretta,
o rapiti dagli alieni o uccisi da
qualche gas nel sonno.

Ci sono le tracce di una nor-
male fine giornata, manifesti
di teatri che invitano alla rap-
presentazione di un giorno
successivo che non è mai ar-
rivato, bar e ristoranti e pizze-
rie con pile di sedie e tavolini
all’interno, che si intravedono
attraverso porte trasparenti
chiuse da lucchetti. Tende e
gazebo senza camerieri con
vassoi che svolazzano pigri
nella brezza dolce, con un ru-
more di tela smossa che sa di
vento del deserto. Rumore di
passi sulle pietre di un marcia-
piede pulito e smorto, polve-
roso e muto come un reperto
di un’altra epoca.

Viene voglia di mettersi a
urlare: dove siete, tutti? Dove
siete finiti? Non è questa la cit-
tà del silenzio. Non è questa la
città senza colore, cristalliz-
zata in un momento di abban-
dono e di fuga. E invece mi vie-
ne di assecondarlo, il silenzio:
e a una telefonata ricevuta ri-
spondo sussurrando a disa-
gio, come se mi trovassi in una
chiesa.

Pensavo che mi sarei attar-
dato. Che dopo giorni di reclu-
sione forzata trovarmi all’aria
aperta sarebbe stata una sel-
vatica soddisfazione, un pia-

cere un po’ proibito da prolungare il più possibile. E invece mi sono ri-
trovato ad accelerare il passo, per tornare a casa prima, per poter ritrovare
qualcosa di meno insolito e di meno alieno delle solite strade private dalla
vita.

Nell’aprire il portone e nel liberarmi della mascherina ho ripensato al
monito costante: state a casa. State a casa, sì. Anche perché, finché non
torna tutto normale, mettere il naso fuori è un’operazione che dà solo tri-
stezza e malinconia, anche nella città delle canzoni e del disordine colo-
rato.

Anzi, qui ancora di più.

U n’a lt ra
Nap ol i
I Quartieri
S p ag nol i
Ansa

PASSEGGIARE ,
DIARIO DI UN CRIMINE
I M PE R F ET TO

LA NUOVA CLAUSURA

n M AU R I Z I O
DE GIOVANNI
61 anni oggi,
s c r i t to re ,
s ce n e g g i a to re
e drammaturgo
n a p o l e t a n i ss i m o,
è l’i nve n to re
delle saghe
dei ”B a s t a rd i
di Pizzofalcone”
e di quella
ambientata
in epoca fascista
del commissario
Luigi Alfredo
R i cc i a rd i ,
ormai conclusa
e pubblicata
in dodici romanzi
tra il 2006
e il 2019

Chi è

ST R A DA
Con le
m asche r i ne
ci si guarda
male. Viene
da urlare
‘dove siete
t ut t i? ’. Ma
torno a casa
ac c el e ran d o
il passo
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“Disastro Trump, ha dato retta
alle lobby invece che ai medici”

» ROBERTA ZUNINI

“T
rump sta gesten-
do la crisi sanita-
ria in modo de-
menziale e crimi-

nale. Anziché ascoltare gli
scienziati, ha continuato a dar
retta alle lobby e ora a New
York la situazione è spaven-
tosa. A mio avviso, bisognerà
attendere almeno fino a mag-
gio per capire cosa ci aspetta e
se si potranno allentare le mi-
sure di distanziamento socia-
le”.

Italo Linfante, 57 anni, è u-
no dei primi ‘cervelli’ italiani
a essere stato costretto a emi-
grare negli Stati Uniti. Oggi è
il direttore del reparto di
Neurochirurgia Endovasco-
lare al Miami Cardiac and Va-
scular Institute and Baptist
Neuroscience Institute, e
professore associato in Neu-
rologia, Neurochirurgia e Ra-
diologia alla Florida Interna-
tional University.

Professor Linfante parliamo
prima della sua patria d'a-
dozione. Perché ritiene de-
menziale la gestione dell'e-
m e r g e n z a d a  p a r t e  d i
Tr u m p?

Perché già all'inizio di gen-
naio l'amministrazione era
stata informata dell'espan-
sione dell'epidemia e della
sua pericolosità. Cionono-

stante il presidente non solo
non ha organizzato un piano
sanitario straordinario, ma
ha reso la situazione ancora
più esplosiva paragonando il
Covid-19 a una influenza un
po’ più forte del solito, come
Boris Johnson a Londra e Bol-
sonaro in Brasile. Una men-
zogna vera e propria. Dio non
voglia che si attivino focolai
nelle favelas e nel resto del
Centro e Sudamerica perché
sarebbe un'ecatombe. Per
tornare a New York, a compli-
care il quadro oltre alla den-

sità abitativa, ha contribuito
la rete di trasporti pubblici
capillare. Così il virus ha viag-
giato senza ostacoli e anche
negli altri Stati dato che i col-
legamenti aerei interni sono
rimasti aperti a lungo. Se
Trump avesse dato l'ordine di
chiudere tutto agli inizi di
gennaio, non saremmo arri-
vati a questo punto. Inoltre il
presidente ha insistito con
questo atteggiamento nega-
zionista dicendo che a Pasqua
forse si potrà già uscirne par-
zialmente . Un fatto che e-

scludo del tutto, purtroppo.
Ci vorranno mesi.

Come mai in Florida avete
pochi casi e tutti relativi a
persone venute da altri Sta-
ti?

Ne sappiamo ancora poco per
dare una risposta plausibile.

Visto che negli Stati Uniti il
sistema sanitario pubblico è
di fatto inesistente, cosa
succede se si ha il sospetto di
avere contratto Covid-19 ?

Premetto che ogni contea ha
un ospedale pubblico e anche
ogni grande città dove i me-

dici sono obbligati a curare
chiunque, anche coloro che
non hanno l'assicurazione.
Data la situazione inedita ed
epocale, ora anche gli ospeda-
li privati dovranno trattare
chiunque sia affetto da Co-
vid-19. Resta il fatto che si de-
vono creare nuovi centri di
cura dedicati, perché quelli
attuali non saranno sufficien-
ti. Chiunque ha il sospetto di
averlo contratto può andare
nei centri di triage e sottopor-
si gratuitamente al tampone.

Quali sono i motivi per cui, a

Nei pasticci
A destra,

il presidente
D on a ld

Trump con
il virologo An-

thony Fauci
e i sanitari

di New York
Ansa

STATI UNITI

Oltre alle vittime aumentano
i disoccupati, Macy’s chiude

I l numeratore della John Hopkins Univer-
sity avanza inesorabile: i casi di coronavi-

rus s’avvicinano ai 150 mila, le vittime supe-
rano i 2.500. Donald Trump, impressionato

dal ‘virologo in capo’ Anthony Fauci –
milioni di contagi e fino a 200 mila

morti, “se saremo bravi 20 mila”
–, estende fino al 30 aprile le in-
dicazioni federali sulle distan-
ze sociali. Dopo avere fatto
marcia indietro sulla messa in
quarantena degli Stati di New

York, New Jersey e Connecti-
cut, il presidente smentisce di

nuovo se stesso: voleva allentare
le indicazioni per Pasqua, per ri-

mettere in moto l’economia. Ora,
Trump avverte: “Il picco dei decessi da con-
tagio si avrà fra due settimane”. Un elemento
di novità è la popolarità dei governatori: e-
merge il newyorchese Andrew Cuomo. Sui
social c’è chi lo candida alla Casa Bianca. Ol-
tre che di vite, il contagio fa strage di posti di
lavoro: Macy’s, sigla storica dei grandi ma-
gazzini, proprietaria di Bloomingdale’s, pro-
getta di lasciare liberi la gran parte dei suoi
130 mila dipendenti, con i negozi chiusi dal 18
marzo.

GIAMPIERO GRAMAGLIA

FRANCIA

Parigi e Strasburgo sature,
militari trasferiscono i malati

S ono ormai più di 3.000 i morti di Co-
vid-19 in Francia, esattamente 3.024,

418 in più nelle ultime 24 ore. “Siamo di
fronte a un'epidemia assassina. Per salvare

vite restate a casa”, ha detto ieri sera
Jérôme Salomon, direttore gene-

rale della Sanità, fornendo i dati
del giorno. Sono 44.450 i casi
accertati (4.276 in 24 ore),
con più di 5.000 malati gravi
ricoverati in rianimazione (il
+9% in 24 ore). Per alleggeri-
re gli ospedali saturi della re-

gione di Strasburgo, la più col-
pita insieme a quella di Parigi,

più di 250 malati sono stati trasfe-
riti nel fine settimana. Da Nancy, Metz,

Mulhouse sono partiti elicotteri e aerei mi-
litari verso Bordeaux, Poitiers, La Rachelle,
e decine di pazienti sono stati trasferiti a
bordo di treni TGV trasformati in ospedali.
Domenica sera è atterrato allo scalo di Rois-
sy un aereo da Shanghai con circa 100 ton-
nellate di materiale medico. Intanto il go-
verno, per far fronte alle difficoltà del set-
tore agricolo, pensa a riaprire un quarto dei
mercati all'aperto, ma sotto strette misure
d'igiene.

LUANA DE MICCO

REGNO UNITO

Immunità di gregge: esce Carlo,
entra il consigliere di Johnson

C oronavirus nel Regno Unito. I dati aggior-
nati a ieri pomeriggio: i morti sono saliti a

1.408, +180 in 24 ore ma in calo rispetto ai 260 di
sabato e ai 209 di domenica. I contagiati sono

22.141, di cui 2.107 nelle ultime 24 ore: i
test sono poco più di 8mila al giorno,

ancora lontani dall’obiettivo di
25mila. Ieri il governo ha annun-
ciato un’operazione di rimpa-
trio di massa dei britannici
bloccati all’estero e la riduzio-
ne del supporto per il Settled

s ta t u s , la registrazione dei resi-
denti europei obbligatoria post

Brexit. Dopo 7 giorni il principe
Carlo è uscito dall’auto-isolamento,

ma vi è entrato Dominic Cummings, con-
sigliere speciale di Boris Johnson, descritto co-
me uno dei principali sostenitori dell’iniziale
strategia basata sulla “immunità di gregge”, poi
riconvertita al più prudente “state a casa”. Non
è obbligatoria l’auto-certificazione, sono am-
messe uscite solo per comprare cibo o medi-
cine, andare al lavoro, fare esercizio fisico. La
polizia è molto severa nei controlli, con eccessi
denunciati da diversi giuristi. Nota di colore: è
a rischio la consegna delle uova di Pasqua ai
piccoli negozi. Non sarebbero beni essenziali.

SABRINA PROVENZANI

Un simbolo
di New York
I grandi
m aga z z i n i
M acy’s
La Pre ss e

Verso altri
osp e d a l i
Un aiuto an-
che dall'avia-
zione tedesca
Ansa

F uor i
p e r icolo
Il principe
Carlo sembra
aver superato
la crisi Ansa

S PAG N A GIÙ I MORTI, 85 MILA CONTAGI
“Non c’è economia senza salute”. Il ministro della
Salute spagnolo, Salvador Illa, non discute con chi
polemizza sullo stop all’economia del governo San-
chez. “La Spagna è già come Wuhan”, titolava ieri il
quotidiano El Paìs. Il giornale conservatore El Mundo,
sosteneva che con il blocco Sanchez si è inimicato la
Confindustria spagnola e tutto l’indice Ibex. Eppure
i dati non consentono grossi margini: se ieri scende-

vano i morti, 812 rispetto agli 878 di domenica, sal-
gono i contagi, 85.195: oltre la Cina. Ieri è risultato
positivo al Covid-19 anche Fernando Simon, il com-
missario all’emergenza. Le terapie intensive di 8 re-
gioni sono al collasso e il ministero della Salute inizia
a spostare i malati in quelle con meno malati. Perso-
nale e sindacati denunciano le cattive condizioni
dell’ospedale da campo di Madrid: sanitari presi da
altre strutture e pessima logistica. Ansa

In Italia
troppi tagli
alla sanità:
l’a n e s te s i s t a
fa anche il
r i a n i m a t o re
O vunque
sono due
s p ec i al i zza -
zioni

L’I N T E RV I STA

Italo Linfante Da Miami
il neurochirurgo
fa il punto sulla crisi:
”La Casa Bianca sapeva
del pericolo già a gennaio”
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suo avviso, in Italia ci sono
così tanti morti ?

Innanzitutto la mancanza di
protezioni adeguate, per e-
sempio le mascherine giuste,
che ha provocato molti con-
tagi tra il personale sanitario e
la mancanza di terapie inten-
sive; la mancanza di persona-
le medico specializzato.

Cioè ?
Si deve differenziare la figura
dell'anestesista da quella del
rianimatore. Mentre in tutti i
paesi sviluppati sono due spe-
cializzazioni, in Italia l'ane-

stesista fa anche il rianimato-
re . Un approccio sbagliato so-
prattutto per quanto riguarda
il trattamento dei pazienti da
Covid-19 che di norma ri-
mangono in terapia intensiva
molto tempo e sono difficili
da tenere stabilizzati. Qui o-
gni reparto ha rianimatori e a-
nestesisti specializzati. In I-
talia sono stati fatti troppi ta-
gli alla sanità e ora non avete
più né strutture né personale.
Lo dico con profonda tristez-
za e frustrazione.
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» WANDA MARRA

L
a prima ricaduta tangibile e
incontrovertibile del Coro-
navirus sul sistema politico
di un Paese europeo si vede

in Ungheria, dove Parlamento un-
gherese affida a Viktor Orban pieni
poteri e a tempo indeterminato. Ov-
vero, il premier d’ora in poi, e fino a
quando vorrà, potrà governare at-
traverso l’uso esclusivo di decreti,
sciogliere il Parlamento, cambiare o
sospendere leggi in vigore, perfino
arrivare a bloccare le elezioni. Sen-
za contare che chi diffonde “fake
news” sulla pandemia rischia fino a
5 anni di carcere: di fatto un bavaglio
per la libera stampa nel caso denun-
ciasse le mancanze del sistema sa-
nitario ungherese (mancano le ma-
scherine e ci sono solo 2560 venti-
latori in tutto il Paese).

La legge è passata con i voti della
maggioranza (Fidesz) e di alcuni
deputati di estrema destra: 138 sì
contro 53 no. Tutto questo, formal-
mente, “per combattere più effica-
cemente il coronavirus”. Tanto per
chiarire, i dati ufficiali ungheresi,
parlano di soli 447 contagiati e 15
decessi, tutte persone anziane con
altre malattie. Anche se il numero
reale potrebbe essere ben diverso:
si fanno pochissimi tamponi (fino-
ra circa 13 mila). Misure di conte-
nimento che vietano d’uscir di casa
sono in vigore in tutto il Paese e uf-
ficiali dell’esercito vengono inviati
negli ospedali e nelle sedi di alcune
grandi imprese strategiche: non è
chiaro a che scopo. Per i socialisti,
all’opposizione, è l’inizio della dit-
tatura. E anche l’Europa si allarma:
“La Commissione sta valutando le
misure di emergenza adottate dagli
Stati membri in relazione ai diritti
fondamentali”, ha avvertito il com-
missario alla Giustizia Didier Re-
ynders.

Il sospetto più che fondato è che
Orban non aspettasse altro. Non è la
prima volta, infatti, che cambia la
Costituzione in senso autoritario.
Negli scorsi anni aveva varato una
serie di leggi speciali, che implica-
vano il controllo dei media e della
magistratura da parte del governo.
Tanto che l’Ungheria è già sotto
procedura d’infrazione in base all’
articolo 7 del Trattato per violazio-
ne dei principi dell’Unione. Proce-
dura fino ad ora congelata. Gli Stati
membri non si sono decisi, così co-
me Orban è sempre sul punto di es-
sere espulso dal suo partito, il Ppe,
che però finora non l’ha fatto. Ieri
da Bruxelles non è arrivata una vo-

ce unitaria e ufficiale. Ma intanto il
ministro degli Affari Europei, Enzo
Amendola, che rispecchia la posi-
zione del governo italiano, dice al
Fatto: “Chiederemo di valutare
nella procedura di infrazione an-
che questa legge”. L’o rg a ni sm o
preposto è il Consiglio Affari gene-
rali (che in tempi di governo gial-
loverde non è stato molto incisivo
sul tema). Comunque, al momento,
per una riunione, non c’è una data.
Neanche il Ppe assume una posi-
zione unitaria e definita. Anche se
alcuni eurodeputati (Sean Kelly, ir-
landese, Othmar Karas, austriaco,
Petri Sarvamaa, finlandese e Daniel
Cazspary, tedesco) esprimono una
condanna decisa.

LA SCELTA DELL’UNGHERIA potreb -
be aprire la strada all’ennesima cre-
pa nell’Unione, dando fiato a sovra-
nisti e nazionalisti. Con la destra i-
taliana il premier magiaro intrattie-
ne ottimi rapporti, anche se Matteo
Salvini non è mai riuscito a convin-
cerlo a fare un gruppo unico in Eu-
ropa. Nel settembre scorso, Orban è
stato ospite d’onore alla festa di FdI
a Roma, Atreju. E a fine agosto ha

inviato una lettera di ringraziamen-
to al da poco ex ministro degli inter-
ni Salvini, assicurandogli che non a-
vrebbe dimenticato le sue azioni
contro i migranti. Dunque il leader
leghista ha salutato “con rispetto la
libera scelta del Parlamento unghe-
rese eletto democraticamente dai
cittadini”. Mentre Giorgia Meloni di
Fratelli d’Italia è arrivata a fare dei
paragoni con la situazione italiana.
Da Fi è arrivato solo un commento
imbarazzato di Antonio Tajani: “Il
Parlamento è sovrano”. Pd e Iv han-
no parlato con una voce sola: “Biso -
gna combattere il coronavirus, non
la democrazia”, ha detto Zingaretti.
Renzi ha invitato l’Ue a fargli cam-
biare idea o a cacciare l’Unghe ria
dall’Unione”. Mentre il presidente
della Camera, Roberto Fico (M5s),
ha definito quello di Orban e del Par-
lamento ungherese “un comporta-
mento non consono con le democra-
zie europee”.
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UNGHERIA Potrà bocciare la Camera e le elezioni

“Orbán dittatore”
Lui: “L’o pp o s i z i o n e
sta col coronavirus”
Il Parlamento affida pieni poteri a tempo indeterminato
al premier. Salvini lo elogia. La Ue: “Vigiliamo sulla legge”

Na z ion a l-
p opu l i s mo
nel cuore
d’E u ropa
Viktor Orbán
con Matteo
Salvini davanti
alla barriera
a nt i - m ig ra nt i
al confine con
la Serbia: il
partito del pre-
mier fa parte
del Partito
p op ol a re
europeo Ansa

G R EC I A ADDIO AL PARTIGIANO GLEZOS
Manolis Glezos, simbolo della resistenza greca du-
rante l'ultima guerra mondiale – nel 1941 riuscì ad
ammainare la bandiera con la svastica che era stata
issata sull'Acropoli dai nazisti – è morto a 89 anni a
causa di un infarto. I nemici per Glezos non sono
stati solo i tedeschi occupanti. Impegnato in poli-
tica a sinistra, Glezos è stato a lungo in carcere du-
rante la dittatura dei colonnelli. Con il ritorno della

democrazia era stato eletto negli anni Ottanta co-
me indipendente per il partito socialista Pasok.
Quando non si occupava di politica nazionale, l'ex
partigiano si dedicava a quella locale nel suo villag-
gio di Apeiranthos, sull'isola di Naxos. Nel 2012 era
stato nuovamente eletto deputato con il partito
della sinistra Syriza, per il quale è diventato due an-
ni dopo eurodeputato. "Un combattente coraggio-
so con la schiena dritta fino alla fine", ha detto il lea-

der di Syriza, Alexis Tsipras, aggiungendo che nella
sinistra greca tutti si sentono "orfani" dopo la sua
morte. Anche il ministro degli Esteri Nikos Den-
dias, del partito conservatore Nuova democrazia,
ha reso omaggio a Glezos, a testimonianza di quan-
to la sua figura era considerata in Grecia: "Fra i mag-
giori protagonisti della resistenza nazionale contro
l’occupazione nazista", un uomo che "ha ispirato
tutti, al di là di partiti e ideologie". La Pre ss e

INDIA

“Contagio dall’It alia”: inizia
la caccia al turista untore

O ltre a quella per il coronavirus in India si
sta diffondendo un’altra paura, soprattut-

to tra gli europei: quella della caccia all’untore,
in particolare per gli italiani che ormai sono

visti come diffusori del virus. Si teme
“una caccia allo straniero” che ren-

de la vita sempre più difficile.
“Dobbiamo stare attenti”, rac-
contano alcuni, perché soprat-
tutto tra la fascia meno istruita
della popolazione, 1,3 miliardi
di persone in lockdown totale

con la chiusura delle frontiere
interne ed esterne sta circolando

l’idea che a portare il virus siano
stati gli italiani. Tutto è iniziato il 3

marzo, quando, in coincidenza con le no-
tizie dell’esplosione del contagio nel nord Ita-
lia, un turista italiano, purtroppo morto qual-
che giorno fa, si è sentito male e, dopo essere
stato ricoverato in un ospedale di Jaipur, è ri-
sultato positivo al Coronavirus. Nonostante
nel sud del paese c’erano già stati casi, questi
non avevano creato allarme. Dai primi di mar-
zo, invece, la pandemia è diventata “il virus i-
taliano” e ai turisti europei rifiutano prenota-
zioni in albergo. Parlamentari del Bjp hanno
chiesto che Rahul Gandhi, rientrato dall’Euro -
pa a fine febbraio, faccia il test.

P renota-
zioni negate
Gli alberghi
indiani chiusi
ai turisti Ansa
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“Disastro Trump, ha dato retta
alle lobby invece che ai medici”

» ROBERTA ZUNINI

“T
rump sta gesten-
do la crisi sanita-
ria in modo de-
menziale e crimi-

nale. Anziché ascoltare gli
scienziati, ha continuato a dar
retta alle lobby e ora a New
York la situazione è spaven-
tosa. A mio avviso, bisognerà
attendere almeno fino a mag-
gio per capire cosa ci aspetta e
se si potranno allentare le mi-
sure di distanziamento socia-
le”.

Italo Linfante, 57 anni, è u-
no dei primi ‘cervelli’ italiani
a essere stato costretto a emi-
grare negli Stati Uniti. Oggi è
il direttore del reparto di
Neurochirurgia Endovasco-
lare al Miami Cardiac and Va-
scular Institute and Baptist
Neuroscience Institute, e
professore associato in Neu-
rologia, Neurochirurgia e Ra-
diologia alla Florida Interna-
tional University.

Professor Linfante parliamo
prima della sua patria d'a-
dozione. Perché ritiene de-
menziale la gestione dell'e-
m e r g e n z a d a  p a r t e  d i
Tr u m p?

Perché già all'inizio di gen-
naio l'amministrazione era
stata informata dell'espan-
sione dell'epidemia e della
sua pericolosità. Cionono-

stante il presidente non solo
non ha organizzato un piano
sanitario straordinario, ma
ha reso la situazione ancora
più esplosiva paragonando il
Covid-19 a una influenza un
po’ più forte del solito, come
Boris Johnson a Londra e Bol-
sonaro in Brasile. Una men-
zogna vera e propria. Dio non
voglia che si attivino focolai
nelle favelas e nel resto del
Centro e Sudamerica perché
sarebbe un'ecatombe. Per
tornare a New York, a compli-
care il quadro oltre alla den-

sità abitativa, ha contribuito
la rete di trasporti pubblici
capillare. Così il virus ha viag-
giato senza ostacoli e anche
negli altri Stati dato che i col-
legamenti aerei interni sono
rimasti aperti a lungo. Se
Trump avesse dato l'ordine di
chiudere tutto agli inizi di
gennaio, non saremmo arri-
vati a questo punto. Inoltre il
presidente ha insistito con
questo atteggiamento nega-
zionista dicendo che a Pasqua
forse si potrà già uscirne par-
zialmente . Un fatto che e-

scludo del tutto, purtroppo.
Ci vorranno mesi.

Come mai in Florida avete
pochi casi e tutti relativi a
persone venute da altri Sta-
ti?

Ne sappiamo ancora poco per
dare una risposta plausibile.

Visto che negli Stati Uniti il
sistema sanitario pubblico è
di fatto inesistente, cosa
succede se si ha il sospetto di
avere contratto Covid-19 ?

Premetto che ogni contea ha
un ospedale pubblico e anche
ogni grande città dove i me-

dici sono obbligati a curare
chiunque, anche coloro che
non hanno l'assicurazione.
Data la situazione inedita ed
epocale, ora anche gli ospeda-
li privati dovranno trattare
chiunque sia affetto da Co-
vid-19. Resta il fatto che si de-
vono creare nuovi centri di
cura dedicati, perché quelli
attuali non saranno sufficien-
ti. Chiunque ha il sospetto di
averlo contratto può andare
nei centri di triage e sottopor-
si gratuitamente al tampone.

Quali sono i motivi per cui, a

Nei pasticci
A destra,

il presidente
D on a ld

Trump con
il virologo An-

thony Fauci
e i sanitari

di New York
Ansa

STATI UNITI

Oltre alle vittime aumentano
i disoccupati, Macy’s chiude

I l numeratore della John Hopkins Univer-
sity avanza inesorabile: i casi di coronavi-

rus s’avvicinano ai 150 mila, le vittime supe-
rano i 2.500. Donald Trump, impressionato

dal ‘virologo in capo’ Anthony Fauci –
milioni di contagi e fino a 200 mila

morti, “se saremo bravi 20 mila”
–, estende fino al 30 aprile le in-
dicazioni federali sulle distan-
ze sociali. Dopo avere fatto
marcia indietro sulla messa in
quarantena degli Stati di New

York, New Jersey e Connecti-
cut, il presidente smentisce di

nuovo se stesso: voleva allentare
le indicazioni per Pasqua, per ri-

mettere in moto l’economia. Ora,
Trump avverte: “Il picco dei decessi da con-
tagio si avrà fra due settimane”. Un elemento
di novità è la popolarità dei governatori: e-
merge il newyorchese Andrew Cuomo. Sui
social c’è chi lo candida alla Casa Bianca. Ol-
tre che di vite, il contagio fa strage di posti di
lavoro: Macy’s, sigla storica dei grandi ma-
gazzini, proprietaria di Bloomingdale’s, pro-
getta di lasciare liberi la gran parte dei suoi
130 mila dipendenti, con i negozi chiusi dal 18
marzo.

GIAMPIERO GRAMAGLIA

FRANCIA

Parigi e Strasburgo sature,
militari trasferiscono i malati

S ono ormai più di 3.000 i morti di Co-
vid-19 in Francia, esattamente 3.024,

418 in più nelle ultime 24 ore. “Siamo di
fronte a un'epidemia assassina. Per salvare

vite restate a casa”, ha detto ieri sera
Jérôme Salomon, direttore gene-

rale della Sanità, fornendo i dati
del giorno. Sono 44.450 i casi
accertati (4.276 in 24 ore),
con più di 5.000 malati gravi
ricoverati in rianimazione (il
+9% in 24 ore). Per alleggeri-
re gli ospedali saturi della re-

gione di Strasburgo, la più col-
pita insieme a quella di Parigi,

più di 250 malati sono stati trasfe-
riti nel fine settimana. Da Nancy, Metz,

Mulhouse sono partiti elicotteri e aerei mi-
litari verso Bordeaux, Poitiers, La Rachelle,
e decine di pazienti sono stati trasferiti a
bordo di treni TGV trasformati in ospedali.
Domenica sera è atterrato allo scalo di Rois-
sy un aereo da Shanghai con circa 100 ton-
nellate di materiale medico. Intanto il go-
verno, per far fronte alle difficoltà del set-
tore agricolo, pensa a riaprire un quarto dei
mercati all'aperto, ma sotto strette misure
d'igiene.

LUANA DE MICCO

REGNO UNITO

Immunità di gregge: esce Carlo,
entra il consigliere di Johnson

C oronavirus nel Regno Unito. I dati aggior-
nati a ieri pomeriggio: i morti sono saliti a

1.408, +180 in 24 ore ma in calo rispetto ai 260 di
sabato e ai 209 di domenica. I contagiati sono

22.141, di cui 2.107 nelle ultime 24 ore: i
test sono poco più di 8mila al giorno,

ancora lontani dall’obiettivo di
25mila. Ieri il governo ha annun-
ciato un’operazione di rimpa-
trio di massa dei britannici
bloccati all’estero e la riduzio-
ne del supporto per il Settled

s ta t u s , la registrazione dei resi-
denti europei obbligatoria post

Brexit. Dopo 7 giorni il principe
Carlo è uscito dall’auto-isolamento,

ma vi è entrato Dominic Cummings, con-
sigliere speciale di Boris Johnson, descritto co-
me uno dei principali sostenitori dell’iniziale
strategia basata sulla “immunità di gregge”, poi
riconvertita al più prudente “state a casa”. Non
è obbligatoria l’auto-certificazione, sono am-
messe uscite solo per comprare cibo o medi-
cine, andare al lavoro, fare esercizio fisico. La
polizia è molto severa nei controlli, con eccessi
denunciati da diversi giuristi. Nota di colore: è
a rischio la consegna delle uova di Pasqua ai
piccoli negozi. Non sarebbero beni essenziali.

SABRINA PROVENZANI

Un simbolo
di New York
I grandi
m aga z z i n i
M acy’s
La Pre ss e

Verso altri
osp e d a l i
Un aiuto an-
che dall'avia-
zione tedesca
Ansa

F uor i
p e r icolo
Il principe
Carlo sembra
aver superato
la crisi Ansa

S PAG N A GIÙ I MORTI, 85 MILA CONTAGI
“Non c’è economia senza salute”. Il ministro della
Salute spagnolo, Salvador Illa, non discute con chi
polemizza sullo stop all’economia del governo San-
chez. “La Spagna è già come Wuhan”, titolava ieri il
quotidiano El Paìs. Il giornale conservatore El Mundo,
sosteneva che con il blocco Sanchez si è inimicato la
Confindustria spagnola e tutto l’indice Ibex. Eppure
i dati non consentono grossi margini: se ieri scende-

vano i morti, 812 rispetto agli 878 di domenica, sal-
gono i contagi, 85.195: oltre la Cina. Ieri è risultato
positivo al Covid-19 anche Fernando Simon, il com-
missario all’emergenza. Le terapie intensive di 8 re-
gioni sono al collasso e il ministero della Salute inizia
a spostare i malati in quelle con meno malati. Perso-
nale e sindacati denunciano le cattive condizioni
dell’ospedale da campo di Madrid: sanitari presi da
altre strutture e pessima logistica. Ansa

In Italia
troppi tagli
alla sanità:
l’a n e s te s i s t a
fa anche il
r i a n i m a t o re
O vunque
sono due
s p ec i al i zza -
zioni

L’I N T E RV I STA

Italo Linfante Da Miami
il neurochirurgo
fa il punto sulla crisi:
”La Casa Bianca sapeva
del pericolo già a gennaio”
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suo avviso, in Italia ci sono
così tanti morti ?

Innanzitutto la mancanza di
protezioni adeguate, per e-
sempio le mascherine giuste,
che ha provocato molti con-
tagi tra il personale sanitario e
la mancanza di terapie inten-
sive; la mancanza di persona-
le medico specializzato.

Cioè ?
Si deve differenziare la figura
dell'anestesista da quella del
rianimatore. Mentre in tutti i
paesi sviluppati sono due spe-
cializzazioni, in Italia l'ane-

stesista fa anche il rianimato-
re . Un approccio sbagliato so-
prattutto per quanto riguarda
il trattamento dei pazienti da
Covid-19 che di norma ri-
mangono in terapia intensiva
molto tempo e sono difficili
da tenere stabilizzati. Qui o-
gni reparto ha rianimatori e a-
nestesisti specializzati. In I-
talia sono stati fatti troppi ta-
gli alla sanità e ora non avete
più né strutture né personale.
Lo dico con profonda tristez-
za e frustrazione.
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» WANDA MARRA

L
a prima ricaduta tangibile e
incontrovertibile del Coro-
navirus sul sistema politico
di un Paese europeo si vede

in Ungheria, dove Parlamento un-
gherese affida a Viktor Orban pieni
poteri e a tempo indeterminato. Ov-
vero, il premier d’ora in poi, e fino a
quando vorrà, potrà governare at-
traverso l’uso esclusivo di decreti,
sciogliere il Parlamento, cambiare o
sospendere leggi in vigore, perfino
arrivare a bloccare le elezioni. Sen-
za contare che chi diffonde “fake
news” sulla pandemia rischia fino a
5 anni di carcere: di fatto un bavaglio
per la libera stampa nel caso denun-
ciasse le mancanze del sistema sa-
nitario ungherese (mancano le ma-
scherine e ci sono solo 2560 venti-
latori in tutto il Paese).

La legge è passata con i voti della
maggioranza (Fidesz) e di alcuni
deputati di estrema destra: 138 sì
contro 53 no. Tutto questo, formal-
mente, “per combattere più effica-
cemente il coronavirus”. Tanto per
chiarire, i dati ufficiali ungheresi,
parlano di soli 447 contagiati e 15
decessi, tutte persone anziane con
altre malattie. Anche se il numero
reale potrebbe essere ben diverso:
si fanno pochissimi tamponi (fino-
ra circa 13 mila). Misure di conte-
nimento che vietano d’uscir di casa
sono in vigore in tutto il Paese e uf-
ficiali dell’esercito vengono inviati
negli ospedali e nelle sedi di alcune
grandi imprese strategiche: non è
chiaro a che scopo. Per i socialisti,
all’opposizione, è l’inizio della dit-
tatura. E anche l’Europa si allarma:
“La Commissione sta valutando le
misure di emergenza adottate dagli
Stati membri in relazione ai diritti
fondamentali”, ha avvertito il com-
missario alla Giustizia Didier Re-
ynders.

Il sospetto più che fondato è che
Orban non aspettasse altro. Non è la
prima volta, infatti, che cambia la
Costituzione in senso autoritario.
Negli scorsi anni aveva varato una
serie di leggi speciali, che implica-
vano il controllo dei media e della
magistratura da parte del governo.
Tanto che l’Ungheria è già sotto
procedura d’infrazione in base all’
articolo 7 del Trattato per violazio-
ne dei principi dell’Unione. Proce-
dura fino ad ora congelata. Gli Stati
membri non si sono decisi, così co-
me Orban è sempre sul punto di es-
sere espulso dal suo partito, il Ppe,
che però finora non l’ha fatto. Ieri
da Bruxelles non è arrivata una vo-

ce unitaria e ufficiale. Ma intanto il
ministro degli Affari Europei, Enzo
Amendola, che rispecchia la posi-
zione del governo italiano, dice al
Fatto: “Chiederemo di valutare
nella procedura di infrazione an-
che questa legge”. L’o rg a ni sm o
preposto è il Consiglio Affari gene-
rali (che in tempi di governo gial-
loverde non è stato molto incisivo
sul tema). Comunque, al momento,
per una riunione, non c’è una data.
Neanche il Ppe assume una posi-
zione unitaria e definita. Anche se
alcuni eurodeputati (Sean Kelly, ir-
landese, Othmar Karas, austriaco,
Petri Sarvamaa, finlandese e Daniel
Cazspary, tedesco) esprimono una
condanna decisa.

LA SCELTA DELL’UNGHERIA potreb -
be aprire la strada all’ennesima cre-
pa nell’Unione, dando fiato a sovra-
nisti e nazionalisti. Con la destra i-
taliana il premier magiaro intrattie-
ne ottimi rapporti, anche se Matteo
Salvini non è mai riuscito a convin-
cerlo a fare un gruppo unico in Eu-
ropa. Nel settembre scorso, Orban è
stato ospite d’onore alla festa di FdI
a Roma, Atreju. E a fine agosto ha

inviato una lettera di ringraziamen-
to al da poco ex ministro degli inter-
ni Salvini, assicurandogli che non a-
vrebbe dimenticato le sue azioni
contro i migranti. Dunque il leader
leghista ha salutato “con rispetto la
libera scelta del Parlamento unghe-
rese eletto democraticamente dai
cittadini”. Mentre Giorgia Meloni di
Fratelli d’Italia è arrivata a fare dei
paragoni con la situazione italiana.
Da Fi è arrivato solo un commento
imbarazzato di Antonio Tajani: “Il
Parlamento è sovrano”. Pd e Iv han-
no parlato con una voce sola: “Biso -
gna combattere il coronavirus, non
la democrazia”, ha detto Zingaretti.
Renzi ha invitato l’Ue a fargli cam-
biare idea o a cacciare l’Unghe ria
dall’Unione”. Mentre il presidente
della Camera, Roberto Fico (M5s),
ha definito quello di Orban e del Par-
lamento ungherese “un comporta-
mento non consono con le democra-
zie europee”.
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UNGHERIA Potrà bocciare la Camera e le elezioni

“Orbán dittatore”
Lui: “L’o pp o s i z i o n e
sta col coronavirus”
Il Parlamento affida pieni poteri a tempo indeterminato
al premier. Salvini lo elogia. La Ue: “Vigiliamo sulla legge”

Na z ion a l-
p opu l i s mo
nel cuore
d’E u ropa
Viktor Orbán
con Matteo
Salvini davanti
alla barriera
a nt i - m ig ra nt i
al confine con
la Serbia: il
partito del pre-
mier fa parte
del Partito
p op ol a re
europeo Ansa

G R EC I A ADDIO AL PARTIGIANO GLEZOS
Manolis Glezos, simbolo della resistenza greca du-
rante l'ultima guerra mondiale – nel 1941 riuscì ad
ammainare la bandiera con la svastica che era stata
issata sull'Acropoli dai nazisti – è morto a 89 anni a
causa di un infarto. I nemici per Glezos non sono
stati solo i tedeschi occupanti. Impegnato in poli-
tica a sinistra, Glezos è stato a lungo in carcere du-
rante la dittatura dei colonnelli. Con il ritorno della

democrazia era stato eletto negli anni Ottanta co-
me indipendente per il partito socialista Pasok.
Quando non si occupava di politica nazionale, l'ex
partigiano si dedicava a quella locale nel suo villag-
gio di Apeiranthos, sull'isola di Naxos. Nel 2012 era
stato nuovamente eletto deputato con il partito
della sinistra Syriza, per il quale è diventato due an-
ni dopo eurodeputato. "Un combattente coraggio-
so con la schiena dritta fino alla fine", ha detto il lea-

der di Syriza, Alexis Tsipras, aggiungendo che nella
sinistra greca tutti si sentono "orfani" dopo la sua
morte. Anche il ministro degli Esteri Nikos Den-
dias, del partito conservatore Nuova democrazia,
ha reso omaggio a Glezos, a testimonianza di quan-
to la sua figura era considerata in Grecia: "Fra i mag-
giori protagonisti della resistenza nazionale contro
l’occupazione nazista", un uomo che "ha ispirato
tutti, al di là di partiti e ideologie". La Pre ss e

INDIA

“Contagio dall’It alia”: inizia
la caccia al turista untore

O ltre a quella per il coronavirus in India si
sta diffondendo un’altra paura, soprattut-

to tra gli europei: quella della caccia all’untore,
in particolare per gli italiani che ormai sono

visti come diffusori del virus. Si teme
“una caccia allo straniero” che ren-

de la vita sempre più difficile.
“Dobbiamo stare attenti”, rac-
contano alcuni, perché soprat-
tutto tra la fascia meno istruita
della popolazione, 1,3 miliardi
di persone in lockdown totale

con la chiusura delle frontiere
interne ed esterne sta circolando

l’idea che a portare il virus siano
stati gli italiani. Tutto è iniziato il 3

marzo, quando, in coincidenza con le no-
tizie dell’esplosione del contagio nel nord Ita-
lia, un turista italiano, purtroppo morto qual-
che giorno fa, si è sentito male e, dopo essere
stato ricoverato in un ospedale di Jaipur, è ri-
sultato positivo al Coronavirus. Nonostante
nel sud del paese c’erano già stati casi, questi
non avevano creato allarme. Dai primi di mar-
zo, invece, la pandemia è diventata “il virus i-
taliano” e ai turisti europei rifiutano prenota-
zioni in albergo. Parlamentari del Bjp hanno
chiesto che Rahul Gandhi, rientrato dall’Euro -
pa a fine febbraio, faccia il test.

P renota-
zioni negate
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» EDOARDO BALCONE

eplicare un successo all’i n-
finito senza cambiare la for-
mula: è la scommessa de La
Casa di Carta, che il 3 aprile
torna con la sua quarta sta-
gione. Il trailer che ha anti-
cipato la serie, la più vista di
sempre su Netflix fra quelle
non in lingua inglese, ha re-
galato ai fan qualche antici-
pazione. Sappiamo che il
Professore è in fuga, che la
tensione all’interno della
banca è alle stelle e che l’i-
spettrice Alicia Sierra sta
tentando in tutti i modi di
convincere Lisbona a colla-
borare con la polizia; sap-
piamo anche che Gandía, il
capo della sicurezza del Go-
vernatore che i rapinatori
tengono in ostaggio, avrà un
ruolo fondamentale. Nes-
suna rivelazione, invece, su
ciò che gli appassionati si
stanno chiedendo dallo
scorso 19 luglio, la data di u-
scita della terza stagione:
Nairobi riuscirà a sopravvi-
vere oppure no?

LE STAGIONI de La Casa di
Carta procedono in coppia.
La prima e la seconda hanno
raccontato di come la banda
messa insieme dal Professo-
re sia riuscita a entrare nella
Fábrica de Moneda y Timbre
e a uscire con 2,4 miliardi di
euro in banconote. Nella ter-
za è cominciata un’altra im-
presa ancora più impossibi-
le: il piano prevede di pene-
trare nel Banco de España,
impossarsi dell’oro conte-
nuto nella camera blindata
sotterranea, fonderlo e scap-
pare. Per il momento le cose
non stanno andando benissi-
mo: Nairobi è ferita e lotta tra
la vita e la morte, Lisbona è
stata catturata dalla polizia e
il Professore – convinto che
la sua compagna sia stata uc-
cisa – ha dichiarato guerra
allo Stato. Nell’ultimo episo-
dio due razzi sparati da To-
kyo e Rio hanno fatto esplo-
dere un blindato dell’eserci -
to che stava tentando di en-
trare nella banca.

Il nuovo capitolo ricomin-
cia da dove si era concluso
quello precedente. Il Profes-
sore riesce a scappare, ma
deve farsi venire qualche i-
dea al più presto. La situazio-
ne è molto difficile: sia per-
ché Nairobi ha una pallottola
nel polmone e va operata su-
bito, sia perché la banda co-
mincia a mettere in discus-
sione l’autorità di Palermo. E
quando Denver perde il con-
trollo e picchia un ostaggio,
le cose si complicano ancora
di più. Fuori dal Banco de E-
spaña, intanto, centinaia di
persone continuano a grida-
re il loro sostegno ai rapina-
tori, complicando il lavoro
d el l ’ispettrice Sierra e del
colonnello Luís Tamayo che

marla in un fumettone adat-
to a un pubblico molto ampio
ed eterogeneo. Certo: per go-
derselo bisogna sospendere
l’incredulità e credere che
davvero piani studiati al mil-
limetro come quelli del Pro-
fessore possano funzionare.
Ma per chi riesce a farlo, il
godimento da binge wat-
ching è assicurato.

I QUATTRO EPISODI (su otto)
de La Casa di Carta 4 che ab-
biamo guardato in antepri-
ma ci lasciano però un so-
spetto: e cioè che, conti-
nuando a replicare questa

formula, si finisca per svilire
un buon prodotto. Lo stesso
Álex Pina, del resto, aveva
pensato la serie come un rac-
conto che si sarebbe dovuto
concludere dopo le prime
due stagioni… Mentre ora,
pare, potrebbero arrivare
anche La Casa di Carta 5 e u-
no spin-off. Il rischio è quello
di perdere molti fan per stra-
da. Per gli altri, gli irriduci-
bili, il 3 aprile in contempo-
ranea con la nuova stagione,
sarà disponibile su Netflix
un documentario con i die-
tro le quinte.
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stanno cercando di portare
Lisbona dalla loro parte.
Non mancano i flashback:
gustoso quello sul matrimo-
nio di Berlino, in cui fratello
del Professore canta Ti amo
di Umberto Tozzi e Centro di
gravità permanente insieme
con un coro di frati.

P R E S E N TATA dal creatore Á-
lex Pina come più psicologi-
ca e traumatica, la quarta sta-
gione ripropone gli stessi in-
gredienti delle precedenti:
piani cervellotici, salti tem-
porali e colpi di scena, amori
proibiti, sparatorie e inse-
guimenti mozzafiato. La for-
mula che ha consentito a La
Casa di Cartadi diventare un
successo a livello mondiale,
però, non è semplice né
scontata. Pina, per comin-
ciare, ha scelto di cimentarsi
con un genere poco frequen-
tato dal cinema spagnolo,
quello dell’heist movie. E l’ha
fatto in maniera inconsueta:
innanzitutto ribaltando l’or -
dine abituale che prevede di
raccontare prima il piano e
dopo la rapina, poi insisten-
do proprio sugli aspetti più
“s pagn oli” della storia per
dare alla serie un’identità

più forte. La Casa di Carta è
una partita a scacchi fra il
Professore e l’invest igatore
di turno, ma nello stesso
tempo è una soap opera che
vive di relazioni e intrecci a-
morosi. Se da un lato i con-
tinui flashback, l’approfon -
dimento psicologico dei per-
sonaggi e l’utilizzo di Tokyo
come narratore inaffidabile
hanno dato alla serie il giusto
l i v e l l o  d i  c o m p l e s s i t à ,
dall’altro le citazioni (i nomi
dei rapinatori ispirati a Le Ie-
ne di Tarantino) e gli ele-
menti più pop (la colonna so-
nora) sono serviti a trasfor-

Domingo è in ospedale
Il tenore è stato ricoverato
ad Acapulco, in Messico, con
complicazioni legate al coronavirus:
“Sta rispondendo al trattamento”

Addio a Franco Crepax
Fratello del disegnatore Guido, è
stato uno dei pilastri della discografia:
ha lanciato Paoli, Gaber, Jannacci,
Endrigo, Tenco, Cinquetti e Caselli

Masini, posticipato il tour
La tournée teatrale, che celebra i 30
anni di carriera del cantautore, è stata
rimandata: si parte il 20.09 all’Arena
di Verona insieme ad amici e colleghi

Tokyo, Nai-
robi, Lisbona
e gli altri
Alcuni dei
prot agon i st i
della serie ori-
ginale Netflix
“La casa di
ca r t a”: la quar-
ta stagione sa-
rà disponibile
da venerdì
pros s i mo

Banche, tremate:
la banda sta tornando

La Casa di Carta Il Professore a caccia di un ultimo piano:
si eviterà l’effetto “r e p l i c a” di una delle serie Netflix più viste?

C ond iv id i

n AL VIA
LA QUARTA
STAG I O N E
Le otto nuove
puntate della
serie saranno
disponibili su
Netflix da ve-
nerdì prossi-
mo. La setti-
mana scorsa
è stato lan-
ciato il trailer
ufficiale:
“L’a t te s a
aumenta di
giorno in
giorno, come
le persone
chiuse in ca-
sa per l’emer-
genza coro-
navirus an-
che il profes-
sore e i suoi
sono bloccati
all’i n te r n o
della zecca
dello Stato
in attesa”.

Martedì 31 Marzo 2020 | IL FATTO QUOTIDIANO | SECONDO TEMPO » 23

Mu s ica

M
» DILETTA PARLANGELI

entre la Federazione Indu-
stria Musicale Italiana (Fimi)
lancia l’allarme per la soffe-
renza del comparto musicale
(di vendite e diritti annessi) a
causa dell’isolamento impo-
sto dall’emergenza sanitaria
del coronavirus, gli artisti si
trovano davanti a un
bivio: far uscire o
meno i dischi già
programmati. Ha
optato per il “sì” G e-
gè Telesforo, musi-
cista, jazz vocalist,
speaker radiofonico
e divulgatore, che
ha pubblicato il suo
Il mondo in testa lo
scorso venerdì. Un
titolo che, in questo
momento, assume
un significato inedito, ché a-
vere il mondo in testa è la sola
cosa che rimane tra le quattro
mura della propria abitazio-
ne. “Quando lo abbiamo pro-
grammato non avremmo po-
tuto sapere – racconta – e ab-
biamo scelto di mantenere le
date perché la musica è un’o t-
tima terapia per il fisico e per
la testa”.

E alla musica attinge in
questi giorni che possono di-
ventare tutti uguali. Vive solo
in una casa nella Tuscia e si
impone una disciplina frutto
di una routine consolidata e
di qualche sforzo per tener
duro. Ispirato dal ritmo stes-
so della musica, matematico,
quello di melodia e armonia,

si sveglia alle sette, fa un’ora
di yoga e stretching, si veste
(“anche bene!”) suona in stu-
dio, fa le dirette online alle
11.30, e ancora lavoro. In-
somma, la sera arriva in fretta
ed è dispiaciuto di aver già di-
vorato il Metodo Kominskysu
Netflix. È curioso, fa doman-
de interessate anche se è lui a
essere intervistato. La curio-

sità che riversa da anni anche
in “Sound Check”, su Ra-
dio24. Dispensa consigli mu-
sicali: Fat Freddy’s Drop,
Hiatus Kaiyote, Thirty Se-
venty 30/70, e l’ultimo di Ja-
mes Taylor.

Se dovesse collegare alcu-
ne tracce del suo ultimo disco
alle parti della giornata sce-

glierebbe la title track
per un risveglio ener-
gico, “per svegliarsi in
un mondo a colori e so-
stenere la bellezza
della diversità”, poi
Genetica dell’a mo r e
nel pomeriggio, per
riacciuffare la resi-
lienza e chiuderebbe
con Time Tai Chi, trac-
cia di Enrico Intra che
ha rivisitato.

L’album è il frutto di
un anno e mezzo di lavoro,
perché non voleva che fosse
un classico jazz, ma che con-
tenesse tutti i viaggi intrapre-
si, tutti i suoni dell’Africa, del
funk americano, del Ma-
ghreb. Che fosse il frutto di
quelle che chiama le “spezie
r it mi ch e”. “È stato molto
complicato, tutto suonato
dalla prima all’ultima nota,

partiti scritti, assoli scritti e
poi doppianti, insomma: cre-
do che non lo farò mai più”,
scherza.

“IERI PENSAVO a questo mo-
mento così complesso. In
qualche modo, ci dà la possi-
bilità di azzerare lo standard e
rimettere in ordine le priorità
–spiega –. Ci troviamo davan-
ti a un nemico invisibile che
non guarda in faccia a nessu-
no. È la stessa cosa che fa, in
accezione positiva, la musica,
che abbatte qualsiasi tipo di
frontiera”. E, purtroppo, vede
il suo valore in parte arginato:
“Chi fa musica mainstream
può cantare ‘a llegramente’,
ma per i piccoli, quelli che non
sono in classifica, è un mo-
mento difficilissimo”.
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GEGÈ TELESFORO Musicista, jazz vocalist, speaker radiofonico
ha pubblicato un album: “Le note possono essere una terapia”

“Il mondo in testa:
dobbiamo partire
dalla musica”

Il disco
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Deuts che
G ra m mo -
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M A ST E R I Z Z AT I

Z anardi,
“un giorno
n u ovo”
per l’amore

» PASQUALE RINALDIS

P iù che una “rinascita
artistica e intellet-
t u  a l e  ” c o m e  s t a

scritto in certi comunicati,
Un Giorno Nuovo, il quinto
album di Paolo Zanardi, è
il frutto insperato dell’( a-
ver trovato)amore. Quello
vero. Inutile girarci intor-
no, far finta di nulla, ca-
muffarsi. Utilizzare meta-
fore non serve quando tut-
to, qui, è impregnato d’un
sentimento più alto. Fi-
nanco le citazioni – m u s i-
cali o verbali che siano –
derivano da scelte dettate
dal cuore più che colla
mente cogitate. E intuirlo
è semplice. Per uno che –
lui sì – sincero lo è da sem-
pre. Talmente trasparen-
te, che nelle  sue rime
scompare. Composto da
dieci brani, in Un Giorno
Nuovo il cantautore pu-
gliese si apre a sonorità più
moderne per i suoi stan-
dard, e l’elettronica che fa
tutto molto New Wave an-
ni 80, la fa da padrona, sen-
za però snaturarne la cifra
stilistica. Come nel pezzo
noir Di Notte, con un testo,
a giudicare dalla situazio-
ne che stiamo vivendo per
il Covid-19, piuttosto pro-
fetico. O in canzoni che so-
no vere autobiografie im-
maginarie, come F ugge
l’amore e Pezzo Zen.

Il disco

l Il mondo
in testa
G egè
Tel es fo ro
Ja ndo
Mu s ic-
G ro ove m a ste r
E dition-Via
Veneto Jazz

Diciotto me-
si di lavoro
L’album di
Tele sforo
contiene suo-
ni dell’A f r ica ,
del funk
a me r ica no,
del Maghreb

ULTIME USCITE IL CONCERTO
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3.15. 20
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A QUATTRO ANNI dal pro-
gramma televisivo insieme,
Laura Pausini e Paola Cortelle-
si si danno appuntamento do-
mani alle 16 sui loro profili
I n s t a g ra m .

@l au rap au si ni
@ p aol aco rtell esi re al

» GUIDO BIONDI

M ixing Colours è il com-
pendio di quindici anni
di collaborazione tra i

fratelli Roger e Brian, con diciotto
brani articolati e complessi, ed è
anche il loro debutto sulla presti-
giosa Deutsche Grammophon.

IL PROCESSO di composizione è
partito dal fratello Roger su una ta-
stiera Midi: ogni input veniva in-
viato via email a Brian per la ma-
nipolazione dei suoni. Dal 2005
questo metodo è andato avanti per
quindici anni, senza nessuna vo-
lontà di pubblicarne i contenuti,
come affermato da Roger Eno:
“Non stavamo pensando a un ri-
sultato finale, è stata una conver-
sazione reciproca inaspettata. Mi
svegliavo, andavo in studio, siste-

mavo la mia attrezzatura e im-
provvisavo. L’idea di un album è
emersa quando ho visto il numero
dei brani aumentare con risultati
molto soddisfacenti. È qualcosa
che nessuno di noi avrebbe potuto
realizzare da solo”. Le tracce – e-
sclusa una –richiamano un colore:
“Più ascolti l’album –con i favolosi
mondi che Brian ha creato – più
riesci a camminare e ambientarti
nel suo enorme paesaggio”.

La copertina e ilbookletconten -
gono i dipinti astratti dell’a rt is ta
Dom Theobald. Spring Frost (l’al -
bum è uscito il primo giorno di pri-
mavera) è un panorama di piccoli
suoni sospesi su una tastiera rare-
fatta; la sensazione è di entrare in
punta di piedi in una installazione.
Burnt Umber parte con una se-
quenza in loop ed evoca cristalli
suonati su uno xilofono; Cel est e,

scelta come singolo e video, è una
ballata di pianoforte classica ma-
linconica. Obsidian è spettrale, u-
na colonna sonora delle nostre cit-
tà svuotate e inquietanti di questi
tempi.

Meditazione è la parola chiave,
è il disco giusto al momento giusto.
“Quello che è successo con l’elet -
tronica è che tutti gli spazi tra quel-
le isole vengono esplorati” chiosa
Brian, “producendo nuovi suoni
che non sono mai esistiti. È stato
un grande piacere per me esplo-
rare quell’oceano con le composi-
zioni uniche di Roger”. Un percor-
so iniziato con An Ending (Ascent)
pubblicata nel 1983 nell’album A-
pollo Atmospheres and Soundtrac-
ks, sotto la regia di Brian Eno e Da-
niel Lanois: paesaggi sonori, rigo-
re stilistico, ambient d’élite.
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VITA DA RECLUSO
Da solo in una casa
nella Tuscia, si impone
una disciplina: sveglia
alle 7, un’ora di yoga, poi
lavoro e dirette online

• Gigi Masin
C A LY PS O
Ap oll o
,,,,,

• Four Tet
SIXTEEN OCEANS
Te xt
,,,,,

• Gale ffi
SE T T E B E L L O
Maciste Dischi/Universal
,,,,,

ELETTRONICA Da “Cele ste” a “O b s id i a n”, una raccolta frutto di 15 anni di collaborazione tra Roger e Brian

Tutti i colori dei fratelli Eno, creati via email

A CURA DI CARLO BORDONE
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eplicare un successo all’i n-
finito senza cambiare la for-
mula: è la scommessa de La
Casa di Carta, che il 3 aprile
torna con la sua quarta sta-
gione. Il trailer che ha anti-
cipato la serie, la più vista di
sempre su Netflix fra quelle
non in lingua inglese, ha re-
galato ai fan qualche antici-
pazione. Sappiamo che il
Professore è in fuga, che la
tensione all’interno della
banca è alle stelle e che l’i-
spettrice Alicia Sierra sta
tentando in tutti i modi di
convincere Lisbona a colla-
borare con la polizia; sap-
piamo anche che Gandía, il
capo della sicurezza del Go-
vernatore che i rapinatori
tengono in ostaggio, avrà un
ruolo fondamentale. Nes-
suna rivelazione, invece, su
ciò che gli appassionati si
stanno chiedendo dallo
scorso 19 luglio, la data di u-
scita della terza stagione:
Nairobi riuscirà a sopravvi-
vere oppure no?

LE STAGIONI de La Casa di
Carta procedono in coppia.
La prima e la seconda hanno
raccontato di come la banda
messa insieme dal Professo-
re sia riuscita a entrare nella
Fábrica de Moneda y Timbre
e a uscire con 2,4 miliardi di
euro in banconote. Nella ter-
za è cominciata un’altra im-
presa ancora più impossibi-
le: il piano prevede di pene-
trare nel Banco de España,
impossarsi dell’oro conte-
nuto nella camera blindata
sotterranea, fonderlo e scap-
pare. Per il momento le cose
non stanno andando benissi-
mo: Nairobi è ferita e lotta tra
la vita e la morte, Lisbona è
stata catturata dalla polizia e
il Professore – convinto che
la sua compagna sia stata uc-
cisa – ha dichiarato guerra
allo Stato. Nell’ultimo episo-
dio due razzi sparati da To-
kyo e Rio hanno fatto esplo-
dere un blindato dell’eserci -
to che stava tentando di en-
trare nella banca.

Il nuovo capitolo ricomin-
cia da dove si era concluso
quello precedente. Il Profes-
sore riesce a scappare, ma
deve farsi venire qualche i-
dea al più presto. La situazio-
ne è molto difficile: sia per-
ché Nairobi ha una pallottola
nel polmone e va operata su-
bito, sia perché la banda co-
mincia a mettere in discus-
sione l’autorità di Palermo. E
quando Denver perde il con-
trollo e picchia un ostaggio,
le cose si complicano ancora
di più. Fuori dal Banco de E-
spaña, intanto, centinaia di
persone continuano a grida-
re il loro sostegno ai rapina-
tori, complicando il lavoro
d el l ’ispettrice Sierra e del
colonnello Luís Tamayo che

marla in un fumettone adat-
to a un pubblico molto ampio
ed eterogeneo. Certo: per go-
derselo bisogna sospendere
l’incredulità e credere che
davvero piani studiati al mil-
limetro come quelli del Pro-
fessore possano funzionare.
Ma per chi riesce a farlo, il
godimento da binge wat-
ching è assicurato.

I QUATTRO EPISODI (su otto)
de La Casa di Carta 4 che ab-
biamo guardato in antepri-
ma ci lasciano però un so-
spetto: e cioè che, conti-
nuando a replicare questa

formula, si finisca per svilire
un buon prodotto. Lo stesso
Álex Pina, del resto, aveva
pensato la serie come un rac-
conto che si sarebbe dovuto
concludere dopo le prime
due stagioni… Mentre ora,
pare, potrebbero arrivare
anche La Casa di Carta 5 e u-
no spin-off. Il rischio è quello
di perdere molti fan per stra-
da. Per gli altri, gli irriduci-
bili, il 3 aprile in contempo-
ranea con la nuova stagione,
sarà disponibile su Netflix
un documentario con i die-
tro le quinte.
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dio, fa le dirette online alle
11.30, e ancora lavoro. In-
somma, la sera arriva in fretta
ed è dispiaciuto di aver già di-
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che abbatte qualsiasi tipo di
frontiera”. E, purtroppo, vede
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to, qui, è impregnato d’un
sentimento più alto. Fi-
nanco le citazioni – m u s i-
cali o verbali che siano –
derivano da scelte dettate
dal cuore più che colla
mente cogitate. E intuirlo
è semplice. Per uno che –
lui sì – sincero lo è da sem-
pre. Talmente trasparen-
te, che nelle  sue rime
scompare. Composto da
dieci brani, in Un Giorno
Nuovo il cantautore pu-
gliese si apre a sonorità più
moderne per i suoi stan-
dard, e l’elettronica che fa
tutto molto New Wave an-
ni 80, la fa da padrona, sen-
za però snaturarne la cifra
stilistica. Come nel pezzo
noir Di Notte, con un testo,
a giudicare dalla situazio-
ne che stiamo vivendo per
il Covid-19, piuttosto pro-
fetico. O in canzoni che so-
no vere autobiografie im-
maginarie, come F ugge
l’amore e Pezzo Zen.

Il disco

l Il mondo
in testa
G egè
Tel es fo ro
Ja ndo
Mu s ic-
G ro ove m a ste r
E dition-Via
Veneto Jazz

Diciotto me-
si di lavoro
L’album di
Tele sforo
contiene suo-
ni dell’A f r ica ,
del funk
a me r ica no,
del Maghreb

ULTIME USCITE IL CONCERTO

• Childish Gambino
3.15. 20
mc DJ/ RCA
,,,,,

A QUATTRO ANNI dal pro-
gramma televisivo insieme,
Laura Pausini e Paola Cortelle-
si si danno appuntamento do-
mani alle 16 sui loro profili
I n s t a g ra m .

@l au rap au si ni
@ p aol aco rtell esi re al

» GUIDO BIONDI

M ixing Colours è il com-
pendio di quindici anni
di collaborazione tra i

fratelli Roger e Brian, con diciotto
brani articolati e complessi, ed è
anche il loro debutto sulla presti-
giosa Deutsche Grammophon.

IL PROCESSO di composizione è
partito dal fratello Roger su una ta-
stiera Midi: ogni input veniva in-
viato via email a Brian per la ma-
nipolazione dei suoni. Dal 2005
questo metodo è andato avanti per
quindici anni, senza nessuna vo-
lontà di pubblicarne i contenuti,
come affermato da Roger Eno:
“Non stavamo pensando a un ri-
sultato finale, è stata una conver-
sazione reciproca inaspettata. Mi
svegliavo, andavo in studio, siste-

mavo la mia attrezzatura e im-
provvisavo. L’idea di un album è
emersa quando ho visto il numero
dei brani aumentare con risultati
molto soddisfacenti. È qualcosa
che nessuno di noi avrebbe potuto
realizzare da solo”. Le tracce – e-
sclusa una –richiamano un colore:
“Più ascolti l’album –con i favolosi
mondi che Brian ha creato – più
riesci a camminare e ambientarti
nel suo enorme paesaggio”.

La copertina e ilbookletconten -
gono i dipinti astratti dell’a rt is ta
Dom Theobald. Spring Frost (l’al -
bum è uscito il primo giorno di pri-
mavera) è un panorama di piccoli
suoni sospesi su una tastiera rare-
fatta; la sensazione è di entrare in
punta di piedi in una installazione.
Burnt Umber parte con una se-
quenza in loop ed evoca cristalli
suonati su uno xilofono; Cel est e,

scelta come singolo e video, è una
ballata di pianoforte classica ma-
linconica. Obsidian è spettrale, u-
na colonna sonora delle nostre cit-
tà svuotate e inquietanti di questi
tempi.

Meditazione è la parola chiave,
è il disco giusto al momento giusto.
“Quello che è successo con l’elet -
tronica è che tutti gli spazi tra quel-
le isole vengono esplorati” chiosa
Brian, “producendo nuovi suoni
che non sono mai esistiti. È stato
un grande piacere per me esplo-
rare quell’oceano con le composi-
zioni uniche di Roger”. Un percor-
so iniziato con An Ending (Ascent)
pubblicata nel 1983 nell’album A-
pollo Atmospheres and Soundtrac-
ks, sotto la regia di Brian Eno e Da-
niel Lanois: paesaggi sonori, rigo-
re stilistico, ambient d’élite.
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VITA DA RECLUSO
Da solo in una casa
nella Tuscia, si impone
una disciplina: sveglia
alle 7, un’ora di yoga, poi
lavoro e dirette online

• Gigi Masin
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• Four Tet
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ELETTRONICA Da “Cele ste” a “O b s id i a n”, una raccolta frutto di 15 anni di collaborazione tra Roger e Brian

Tutti i colori dei fratelli Eno, creati via email

A CURA DI CARLO BORDONE
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Dalla Prima

» MARCO TRAVAGLIO

Poi però è lui a guardare in-
dietro, sia pur da miope:

“Ricordo che il sindaco Gori è
stato lui il primo a chiedere l’i-
stituzione della zona rossa per
A lz an o ” ( de v ’essere stato
quando si faceva gli autoscatti a
cena con la moglie per istigare i
bergamaschi alla movida). Fi-
nita l’Operazione Rivergina-
tion, si passa al Sala ricostituen-
te: “Ciò che mi preoccupa è che
siamo un Paese che, per tipo di
ordinamento e per funziona-
mento della giustizia, è tutto
tranne che efficiente”. In effetti
la sua condanna per un falso in
atto pubblico del 2012 è arrivata
solo nel 2019: si doveva fare pri-
ma. Resta da capire, anche qui,
che minchia c’entri la Costitu-
zione. Ma attenzione: lui ha “in
mente due capitoli”. E sono sod-
disfazioni. “Primo: il potere del-
lo Stato e i poteri locali perché
l’attuale struttura amministra-
tiva è del secolo scorso e non con-
sente di essere veloci”. Quin di
tutto ciò che ha più di vent’anni
( i l s e c o l o  s c o r s o  f i n ì  i l
31.12.1999) va raso al suolo, per-
ché “non consente di essere ve-
loci” (per far che? Boh). Se poi
Sala, come dice, vuole solo
smantellare le Regioni, non c’è
bisogno di Costituente: basta il
Parlamento con una riforma di
pochi articoli che cancelli quel-
la del 1970 e l’obbrobrio del
2001 sul Titolo V con lo stru-
mento dell’art. 78 (modifiche
approvate dai 2/3 delle Camere
o sottoposte a referendum).

“Secondo: la giustizia”, aridà-
gli. E qui il Pindaro volante par-
te con la supercazzola giure-
consulta con scappellamento a
destra: “L’articolo 102 della Co-
stituzione impedisce di istituire
giudici speciali ma in realtà si so-
no venute a verificare situazioni
nelle funzione pubblica (sic, n-
dr) che pongono legittimi dubbi
al riguardo”. A riguardo di che?
Boh. Però “bisogna smantellare
la burocrazia”. Perbacco, che o-
riginalità. Purtroppo “non è
possibile fare le riforme in ma-
niera canonica”(qualunque co-
sa voglia dire). Ergo, “come nel
Dopoguerra Alcide De Gasperi
lanciò la Costituente che ci rega-
lò la Costituzione” (De Gasperi
non stava al Quirinale e non lan-
ciò una beneamata cippa, ma fa
niente), “Mattarella potrebbe
oggi lanciare una nuova Costi-
tuente”. E come? Sciogliendo le
Camere su due piedi? O affian-
candole al nuovo, insigne con-
sesso? Per ora si sa soltanto che
il sindaco Sala vuol essere invi-
tato perché “servirebbe spazio
per chi amministra localmente”.
A questo punto il ricostituente
cede il passo all’ec on om is ta
(sempre lui) che pontifica su
tutto lo scibile umano: dall’Eu -
ropa (così non va) a Draghi che
–lo credereste? –“ha totalmen-
te ragione”, del resto “mi sono
confrontato con lui alcuni giorni
fa” per dargli la linea. Poi, oplà:
ecco il Sala stratega, interpella-
to da Molinari sui destini peri-
clitanti dell’Alleanza Atlantica
a causa dell’Italia doppiogio-
chista che “accoglie aiuti russi,
cinesi e cubani, mentre di quelli
della Nato, che pure arrivano, si
parla meno”. La Volpe di Rho
Pero raccoglie pensosa l’allar -
me: “Parlare con tutti, ma anche
rimanere fedeli alle nostre al-
leanze, al campo europeo atlan-
tico”. Ben detto. Se ne deduce
che il sindaco Sala pensa di fare
capoluogo. E soprattutto che,
come diceva Leo Longanesi del
Benedetto Croce politico, “non
capisce niente, ma con grande
autorità”.

R omanzo italiano(sabato, Rai3)
nasce da una scommessa inte-
ressante: raccontare l’I tal ia

attraverso i suoi scrittori. Non è mica
facile. Gli scrittori continuano a mol-
tiplicarsi, il picco è di là da venire; pe-
rò la società letteraria si è dissolta, ora
c’è solo qualche lobby che si combat-
te a colpi di cerbottana. Il pensiero va
ad Alberto Arbasino, alla sua onnivo-
ra curiosità per la politica e la cultura,
all’idea di intellettuale in moto per-
petuo. Oggi lo scrittore, al massimo,
fa il raccordo anulare del proprio om-

belico. Tuttavia Annalena Be-
nini si impegna. Si veste, si truc-
ca, prende il treno, la metro, va
dagli scrittori porta a porta per-
ché le raccontino i luoghi del cuore.
Qualcuno la accoglie nella sua cucina
o nel suo living, come Cracco. Altri si
spingono fino alle soglie mitiche
dell’infanzia. Il più proustiano di tut-
ti, Alessandro Piperno, passeggia con
Annalena in piazza delle Muse, nel
suo completo “casual coloniale, in
pendant con l’autunno”. Per lui, spie-
ga, è un dramma fare lo scrittore: “Se

qualcuno mi dice cosa faccio ri-
spondo che pulisco i cessi.”
Spera di non essere sgamato,
ma non è mica facile. Woody Al-

len nascondeva P la y b o y tra i quoti-
diani, “io nascondevo i romanzi di
Tolstoj dentro Quattroruote”(chissà
come faceva, date le dimensioni). “È
dal 1983 che non prendo l’autobus”,
confessa con un sospiro alla Benini.
Ce la farà a prenderlo? Alla fine sal-
gono tutti e due, o la va o la spacca, alla
scoperta del suo ristorante preferito.
Romanzo italiano.

IL PEGGIO DELLA DIRETTA

Scrittori d’Italia,
il romanzo

finisc e
sull’autobus

» NANNI DELBECCHI


